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I N T R O D U Z I O N E

I.

compianto vice presidente della nostra 
Società Ligure di storia patria, avv. Pier 
Costantino Remondini ( i ) ,  aveva in animo 
di procurarci un’ edizione critica delYOpus 

praeclarissimum astrolabii di Andaló Di Negro, fatta, 
oltrecché sulla rarissima stampa ferrarese del 1475 (di cui

(1) Pier Costantino Remondini morì il 9 Marzo 1893 in età di 63 anni. Egli 

fu una delle più belle intelligenze che onorassero la patria in questi ultimi tempi, 

e la versatilità del suo ingegno, la profondità della sua dottrina, la molteplicità 

delle sue cognizioni, non erano superate che dalla modestia del suo carattere. 

Aveva l’ animo virilmente tenace, e le difficoltà non erano che uno sprone 

alla sua intelligenza pronta ed acuta. Conosceva gran parte delle lingue antiche 

e moderne e le scienze più astruse non aveano segreti per lui. G li amici 

più intimi, nei molti anni onde furono legati con lu i, non ricordano di 

avergli mai chiesto cosa sopra cui non sapesse dare subito soddisfacente risposta. 

Ma dove specialmente si elevava ad altissimo grado fu nelle discipline musicali. 

Con vera passione di artista e di erudito, si era fatto paladino della riforma
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diremo), anche sui parecchi Codici che delle opere di 
Andalò posseggono le biblioteche nostrane ed estere ( i ) .

La rarità estrema dell’ edizione ferrarese, di cui si 
hanno in Italia soltanto due copie, (alla Palatina di 
Modena, e nella biblioteca privata del principe Bon- 
compagni) ed altrettante nelle biblioteche estere (una 
alla Nazionale di Parigi, l’altra all’Università di Leida) 
dimostrerebbe, già di per sé, più che plausibile il pro­
posito del Remondini.

Ma egli non avrebbe limitata 1’ opera sua ad una 
semplice riproduzione critica del testo, giacché meditava 
(come dalle conversazioni avute con lui più volte ho 
potuto apprendere), anche una ponderata introduzione 
all’ opus stesso del Di Negro, nella quale intendeva illu­
strarlo sotto il rispetto scientifico ; e ben degnamente 
sarebbe riuscito, nel compito che si assumeva, il Re­
mondini che già al IV Congresso internazionale degli 
Orientalisti, tenuto in Firenze nel 1880, aveva illustrato 
l’ astrolabio arabico donato alla nostra Società storica 
dal marchese Lazzaro Negrotto (2).

della musica liturgica secondo i dettami della Chiesa, e vi avea dedicato tutto 

il fervore di un missionario, scrivendo dottissimi articoli, specialmente nel periodico 

La Musica Sacra di Milano, e tenendosi in continua corrispondenza coi più illustri 

cultori della musica sacra italiani e stranieri, non risparmiandosi nè fatiche, nè, 

occorrendo, dispiaceri, pur di ottenere il nobilissimo scopo. Già consigliere co­

munale di Genova, era membro del locale Civico Istituto di M usica, e ,  tra le 

diverse onorificenze conferitegli, va ricordata quella di Socio Onorario dell A c­

cademia del R. Istituto Musicale di Firenze.

U ) Vedi in fine di questa introduzione il Catalogo delle opere d i Andalò, sin qui 

conosciute, a stampa o manoscritte.

( 2)  R e m o n d in i (P. C.), Intorno all’ Astrolabio Arabico posseduto dalla Società 

Ligure di storia patria di Genova, Firenze, 1880 [Estratto dagli Atti del I V  Con­

gresso Intenuiiionale degli Orientalisti\.
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Se al Remondini — rapito immaturamente alla fa­
miglia ed agli studi — fosse bastata la vita per poter 
colorire il disegno eh’ egli aveva in mente, avrebbe di 
certo — fra le altre cose — risolto un dubbio che il 
più recente biografo di Andalò di Negro, il comm. 
Cornelio Desimoni ( i ) ,  aveva ultimamente espresso* sulla 
maggiore o minore esattezza della cognizione degli astri 
in Andalò. Dice infatti il Desimoni:

« Più che su gli altri scritti, ho potuto fare qualche 
studio del trattato d’Andalò sulla costruzione e sull’ uso 
dell’Astrolabio. Ho consultato i manoscritti di Parigi e 
di Venezia, non la rarissima impressione di Ferrara del 
1475, che ho cercata invano (2), e della quale seppi esser 
posseduto un esemplare da D. B. Boncompagni, che si 
compiacque comunicarmene un brano e mi profferse ogni 
altro schiarimento. In esso trattato trovai buona dispo­
sizione delle parti e un’ esposizione compiuta del soggetto 
secondo il tempo in che fu scritto. Una sola cosa mi 
urta alquanto, ed é la Tavola in fine dell’opera, ove 
sono notati i nomi delle principali stelle colle loro me­
diazioni di cielo e declinazioni. Da questa Tavola mi 
pare di dover supporre che la cognizione degli astri in

(1) Intorno alla vita ed ai lavori di Andalò D i Negro matematico ed astronomo 

genovese del secolo decimoquarto, e d’ altri matematici e cosmografi genovesi. Memoria 

di Cornelio Desimoni seguila da un catalogo dei lavori di Andalò D i Negro com­

pilato da B. Boncompagni [Estratto dal Bollettino di bibliografia e di storia delle sciente 

matematiche e fisiche (VII - Luglio 1874) Roma, 1875. Vedi anche la recensione 

di questo dotto lavoro del Desimoni fatta da A. F a v a r o  alla R. Accademia di 

sciente, lettere ed arti di Padova (Padova, Randi, 1876) e quella comparsa in Gior­

nale Ligustico, 1875, p. 93 segg.
(2) Potò invece averla (a mezzo della biblioteca Universitaria) il Remondini 

dalla Biblioteca Estense di Modena, ed è appunto su quel rarissimo incunabolo 

clic io ho condotto la presente ristampa. Vedi più sotto a pag. 71 sgg.
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Andalò non tosse così esatta, come ne lo lodano i con­
temporanei ; perché (tra le altre osservazioni) la media­
zione così detta é quasi costantemente minore di dieci 
gradi, poco più o poco meno, da quella che il La Lande 
assegna all ascensione retta nelle sue Tavole astrono­
miche ( i ) .  Di che verrebbe che le indicazioni del Di 
Negro sarebbero più o meno copiate da quelle di un 
astronomo del IX o X secolo, senza che ei tenga conto 
dei mutamenti di luogo che sarebbero avvenuti fino al 
secolo XIV, per la processione degli equinozi. Se non 
che ho un indizio o un sospetto che tale Tavola non 
sia in tutti i manoscritti del suddetto trattato: e consi­
derando che i nomi delle stelle sono ivi recati in arabo, 
sebbene storpiati dai copisti, inclino a credere che essa 
sia stata tratta da un autore arabo, ed inserita nel ma­
noscritto e nello stampato di Andalò da qualche scolare
o studioso, come a quei tempi era costume di fare. 
Aggiungo parermi che l’autore arabo del IX o X secolo 
debba essere Albategnio, che fiori appunto tra il fine 
dell uno e il principio dell’altro, e che vedremo più

( i)  « S i sa che mediazione del cielo chiamavasi quel p u n t o  dell’ eclittica che si 

trova sul meridiano insieme con una data stella. Il che è indicato da Andalò 

colle parole poste in c"apo ad una delle colonne della sua T a v o la : gradus cum 

quo (stella) coelum mediat. Tale mediazione si avvicina assai più che non la  lon­

gitudine all’ ascensione retta; e da quest’ ultima non differiva, secondo Andalò ed 

altri, che di gradi 2 l/2 al più, alternando in aumento e in diminuzione. Sulle 

prime ho creduto che l ’Autore avesse voluto indicare appunto l ’ ascensione retta, 

vedendo che i gradi nella colonna procedevano non pei singoli segni del zodiaco, 

ma da uno a 360; considerato anche che l’ ascensione retta è la naturale coor­

dinata della declinazione che le sta nella colonna allato. Ma vidi poi che altri 

trattati sull astrolabio usavano anch’ essi un sistema misto di coordinate; per es. 

la longitudine e la declinazione, come il P. Ignazio Danti nell’ edizione del 1569 

del suo '1 ratlato dell' uso et della fabbrica dell’ astrolabio » [Desimoni].

—  54  —
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sotto essere stato anche studiato da un altro genovese 
contemporaneo ( i ) .  Ma la principale ragione per cui 
tengo Albategnio come autore della Iavola, si é che 
ivi vedo dimenticata, con altre stelle principali (come 
l’alfa della Corona boreale), l’alfa dell’ idra, o la solitaria 
(.Alphard). Della quale ultima omissione in ispecie Alba­
tegnio viene accusato dall’Arabo es-Sufi ».

Disgraziatamente, il Remondini non ci ha lasciato 
altri materiali, se non che le bozze di stampa del trattato 
di Andalò sull’ Astrolabio, riprodotto da una copia rica­
vata dal codice Riccardiano (2).

Tuttavia non parve bene che anche questa parte, se­
condaria se vuoisi, del lavoro concepito e disegnato 
dal Remondini, andasse totalmente perduta per effetto 
della immatura dipartita del caro estinto; e perciò il 
comm. L. T. Belgrano, segretario generale della nostra 
Società e il comm. C. Desimoni, preside della sezione di 
Storia della Società stessa, vollero affidare a me le 
cure di una ristampa del trattato del Di Negro. Il 
compito sarebbe certamente superiore alle mie forze, 
se io intendessi supplire, anche in minima parte, al 
mancato commento scientifico del Remondini; ed avrei 
ripugnanza a parlare sul serio di cose di cui ho con­
vinzione d’ intendermi troppo poco; ma se può valere 
la buona intenzione di provvedere da parte mia ad 
una diligente riproduzione dell’opera del Di N egro ,  
senza che si richiedano da me disquisizioni astrono­
miche, ben volentieri (anche per rendere un postumo

(1) È questi Maestro Giovanni da Genova, archiatro di papa Clemente V , e 

dotto astronomo del sec XIV. Cfr. la citata Memoria, p. 20-22.

(2) Per il codice cfr. il citato Catalogo.
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omaggio ed un affettuoso ricordo all’ amico estinto) 
mi sobbarco a tale fatica.

Credo intanto opportuno premettere alcune notizie 
biografiche su Andalò Di Negro, per le quali dichiaro 
subito di valermi ampiamente e liberamente della citata 
Memoria del comm. Desimoni, eh’ egli stesso ha voluto, 
con squisita gentilezza, mettere a mia disposizione. T u t to  
quel poco che vi può essere di nuovo, lo debbo —  e 
candidamente lo dichiaro — alla cortesia del prof. Giu­
seppe De Blasiis della R. Università di N apol i , ed ai 
nostri Belgrano e Desimoni, le cui dotte conversazioni, 
quanto sieno preziose, sei sanno i giovani e tutte le 
persone avide di ammaestrarsi e di conoscere le più oscure 
pagine della storia genovese.

II.

La famiglia Di Negro é nobilissima in G enova , e fu 
onorata fin dal primo secolo della Repubblica della su­
prema dignità in diciotto Consolati o del Comune o dei 
Placiti, oltre le parecchie ambascerie e il comando del 
mare, a cui furono chiamati i discendenti. 1 quali go­
dettero anche diritti signorili in Acri di Siria, nell’ isola 
di Cipro e in Liguria oltre-giogo. Leone di Negro fu 
Vicario per la Repubblica nel 1279 nell’Armenia minore, 
e il suo consanguineo Bartolino imprestava denari a quel 
Re. Carlotto Di Negro era uffiziale di mare, confidente e 
nipote del celebre ammiraglio Benedetto Zaccaria ; talché 
quest’ ultimo nel 1295, inviando al Re di Francia, Fi­
lippo il Bello, il chiestogli disegno di spedizione marittima 
contro l’ Inghilterra, gli inviava in pari tempo Carlotto

— 56 —
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a dichiarargli a bocca tutto quello di più che per iscritto 
non si voleva o non si poteva stendere. Celebrata dai 
nostri annalisti é la virtù e l’ umanità dell’ ammiraglio 
Saiagro Di Negro, spiegata in occasione della sua vit­
toria contro i Catalani nel 1334.

Ora di questi illustri uomini fu più chiaro a’ suoi 
tempi (e più fuori che in patria) il loro consanguineo 
Andalò Di Negro. Vissuto egli, come pare, quasi sempre 
fuori e viaggiando, i nostri archìvi, che ci forniscono 
copiosi Atti notarili della famiglia in genere, sono quasi 
muti sul conto di lui; tuttavia le ricerche non furono 
al tutto infruttuose. Altri avendo trovato un Andalò 
del fu Saiagro, credette eh’ egli fosse il figlio del 
celebre ammiraglio testé lodato; ma vi si oppone la 
cronologia, perché Saiagro fiori nel 1334, quando Andalò 
assai vecchio contava gli ultimi anni della sua vita (1).

I biografi (2) ammettono in generale che egli morì 
verso il 1340; ad ogni modo egli è chiamato vecchio 
venerabile dal suo discepolo Giovanni Boccaccio, nel­
l’opera sulla Genealogia degli Dei (3 ) ;  la quale opera fu 
dedicata ad Ugo IV di Lusignano, Re di Cipro e di Geru­
salemme, che morì nel giorno 10 di ottobre del 1359. Nel­
l’altra sua opera: De casibus illustrium virorum ( 4 ) ,  il 
Boccaccio dice essere stato in sua gioventù discepolo 
di Andalò di Negro in Napoli. Benedetto Mojon (5),  uno

(1) G iu s t in ia n i  (Agostino), Annali della Repubblica di Genova (Genova, Ca- 

nepa, 1854) II, 53-55.

(2) S p o t o r n o  (G. B.), Storia letteraria della Liguria , II, 12 5 ; G r i l l o  ( L .) ,  E lo g i  

di Liguri illustri (2. ed., Genova, 1849), I ,  n o .

(3) L ibr o  XV, c. 6.
(4) Clr. la versione fattane da Giuseppe Betussi (Firenze, F. Giunti, 1598), p. 122 .

(5 ) G r il l o , op. c i t , I , n o .

____
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dei più accurati biografi di Andalò, aggiunge che la sua vita 
durò oltre i sedici lustri. Considerato tutto ciò, si capisce 
che egli deve esser nato non più tardi del 1260. Tro­
viamo noi di fatto nell’Archivio de’ Notari già nel 1274 
un Andalò Di Negro, figlio di Egidio; lo ritroviamo 
con un fratello Carlotto nel 1287 e nel 1292, e lo ve­
diamo sopravvivere a Carlotto nel 1304. Da una perga­
mena del nostro Archivio di Stato impariamo che nel 
1314 Andalò fu scelto dalla signoria di Genova per amba­
sciatore presso Alessio Comneno Imperatore di Trebisonda, 
e che egli riuscì a comporre colà pace e ammenda onore­
vole a favore de’ Genovesi (1). Se non che la scrittura, 
che sola ci resta di tale trattato, fu distesa dopo le orali 
convenzioni seguite dalla bolla d’oro imperiale, ed essa 
non porta più nell’ interno il nome di Andalò; pro­
babilmente perchè egli impaziente di riposo, come di 
consueto, aveva ripreso i suoi viaggi. D ’allora in poi 
cessano nelle nostre carte contemporanee le notizie d’An-

(1) Nel R. Archivio di Stato in Genova si conserva una serie di 18 Buste in­

titolate sul dorso : « Materie Politiche Privilegi Concessioni Trattati diversi e 

Negoziazioni ». In una di queste buste, col num. 8, che comprende gli anni 

1302-1358, sotto il « 1314, 25 Ottobre », trovasi una pergamena involta da 

una carta bianca, sulla parte esterna della quale si legge:

« 1314 25 di ottobre; Trattalo di pace concbiuso fra gli ambasciatori di Alessio 
» Comeniano Imperatore, e Signore dell’ impero di Trebisonda e l’ ambasciatore del 

» Comune di Genova, in cui tra le altre cose dello Imperatore promette di fa r pron- 

n tamente procedere contro gli autori degli omicidi stille persone di Genovesi segutti 

» sulle navi di Giovanni Pattinante, e Giovanni di Cbiavari; accorda loro la dar- 

» sena di Trebisonda, od altro sito ivi attiguo a loro scelta per form arvi un borgo 

» ed in esso fissare la loro dimora, colla facoltà di murarlo, e di fortificarlo con 

» fossi e torri, con proibizione a greci di abitamelo; concede loro inoltre il conso- 

» lato proprio, e prescrive alcuni divieti ad oggetto di sempre più mantenere rela­

ti ^ioni amicali col comune ».

-  5 8 -
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daló; segno anche questo dell’ identità di lui col nostro 
grande viaggiatore e col precettore di altri illustri non 
genovesi ( i ) .

Così scriveva il Desimoni nel 1875.
Ma oggi si ha qualche dato più positivo circa 1’ anno 

'della morte del nostro Andalò, la quale dev’ essere av­
venuta non nel 1340, come vogliono quasi tutti i biografi, 
ma poco prima del 1334. Inflitti avendo io appreso dal 
comm. Belgrano, come il prof. G. De Blasiis della 
R. Università di Napoli, avesse rinvenuto negli Archivi 
degli Angioini qualche documento relativo alla dimora 
di Andalò in Napoli, pregai il De Blasiis di comunicar­
melo: ed egli con atto di squisita gentilezza, di cui 
godo ora pubblicamente ringraziarlo, volle comuni­
carmi quanto segue, con sua lettera datata da Napoli
5 Maggio 1893:

« Il documento, del quale feci cenno al prot. Belgrano, 
é un diploma di Roberto d’Angiò del 9 Giugno 1334. 
Vi si dice, che mortuo nuper Andalo de Nigro de yanua, 
il re assegna al maestro Nicol ino de sancto Prospero fisico, 
anche di Genova, le annue sei oncie d’ oro che aveva 
prima assegnate ad Andalò. Questo documento, che in­
dica l’epoca della morte dell’astronomo genovese, fin’ora 
ignota, verrà da me prossimamente.pubblicato ».

(1) Comparisce bensì dal 1335 al 1382 un Andalò quondam Saiagro e fratello 

di un altro Saiagro; morto quest’ ultimo prima del 1359, e perciò probabilmente 

identico coll’ ammiraglio del 1334. Ma dalle date di questi anni è chiaro che, 

come già dicemmo, è questi un altro Andalò, sebbene assai probabilmente 

stretto consanguineo del suo più vecchio omonimo, e di più anche egli navigatore 

(come del resto erano tutti que’ nobili d’ allora); giacché nell’ inventario dei suoi 

mobili fatto il 30 marzo 11S8 v’è anche una Capsa prò navigando ('cfr. Pandette 
Richcrianc nell’ Archivio di Stato, Filza B. fol. 43, col. 4).
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ni.

Quanto a Carlotto Di Negro, fratello al nostro An­
dalò, sembra al Desimoni indubitato ch’ egli sia un’ i­
dentica persona col suo omonimo che sopra vedemmo, 
morto verso il 1^304, ma fiorenre nel 1295, e nipote 
del celebre Zaccaria, ammiraglio che fu in Levante 
ed in Francia, e signore di Scio. 1 fratelli Di Negro 
essendo figli di un Egidio, e questi riconoscendosi nei 
nostri documenti figlio di un Enrico, e 1’ Enrico figlio 
di un Ansaldo, noi possiamo per tal modo far risalire 
la genealogia di Andalò fino ai più antichi ed illustri 
stipiti; perchè abbiamo Ansaldo Di Negro Console 
nel 1174 ; Enrico Console nel 1182, 1193? 1202, 
1207, 1209, fratello che fu del più volte Console 
Guglielmo; un altro Ansaldo che aveva feudi verso il 
1236; un altro.Enrico che nel 1253 avea casa da San 
Lorenzo; e un Egidio d’Enrico che nel 1273 fu 
Vicario della Repubblica oltre-giogo. E questo Egidio 
crediamo sia il padre del nostro Andalò, nato, come di­
cemmo, verso il 1260. Questa famiglia al tempo di lui 
era divisa in due rami od alberghi : uno detto di S. Lo­
renzo, l’ altro di Banchi, dalle relative abitazioni. 11 primo 
albergo difatti possedeva alcune case poste in facciata 
sul vico del Filo, avendo alle spalle la casa Fiesco che, 
nel nostro secolo, ha dovuto cedere il luogo al Pa­
lazzo Solari, il quale ora è incorporato colle attigue 
case (per conseguenza con quelle già dei Di Negro) nel 
Palazzo della Banca Nazionale, facendo facciata alla Me­
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tropolitana. Non lontano abitava l’altro albergo detto 
di Banchi, con loggia nella contrada dei Di Negro. 
Trovasi ricordata in qualche documento una loro casa 
con botteghe sub Ripa in facie versus marinam , coberens 
mediante via Raiba grani, cioè come ora si direbbe « sotto 
ripa rimpetto alla Raibetta » ( i ) .

La serie di quegli scrittori nostrani e stranieri, che ra­
gionarono di lui si trova in più opere, e specialmente nella 
lodata biografia scritta dal Mojon; alcuni pochi autori più 
recenti avremo occasione di ricordare, ai quali si aggiunge 
la biografia che ne stese Bernardino Baldi, *e che sta 
tra le vite dei matematici nell’autografo posseduto dal 
principe B. Boncompagni (2). Nella prima edizione

(1) O l i v i e r i  (Ag.), Serie Cronologica dei consoli del comune di Genova p. 429 - 

F e d e r i c i  , Abecedario delle famiglie nobili di Genova (ms. della Biblioteca delle 

missioni urbane di Genova). — R i c h e r i ,  Pandette e indici, nel R .  Archivio di Stato 

in Genova. — Vedi anche il tomo II degli Historiae patriae monumenta etc.

(2) De le vile de matematici libri due di Bernardino Baldi da Urbino abbate di 
Guastalla, m d x v i  , Tom. II, manoscritto posseduto da D. B. Boncompagni con­

trassegnato « n.° 154 », car. 120-121 : « Di patria Genouese e de la famiglia 

de Negri fu Andalò, ouero come altri scriue Andalone. Questi attese con 

molta felicita agli studii del Astrologia et a le specolationi de mouimenti 

celesti. Hebbe molti discepoli ma fra gli altri fu Giouanni Boccaccio, come 

egli stesso afferma ne libri de la Genealogia de gli Dei doue ragiona de la 

Luna. Fu huomo curioso et amicissimo de la peregrinatione di maniera che, 

si come scriue Battista Fulgoso parlando nel suo trattato de detti e fatti me­

morabili e de lo studio e del industria, peregrinò quasi per tutto il Mondo, al 

che, secondo il medesimo, non si mosse per altro che per andar osseruando le 

latitudini de luoghi et i climi per poter correggere et aggiustare le tauolc degli 

antichi, non si fidando in questo fatto de le relationi d’ altrui; l’istesso scriueua 

prima di Battista Giouanni sopradetto, il quale lodandolo appresso Hugone re di 

Cipro e di Gierusnlemmc così diceua in una sua lettera: « Più volte ho fatto 

» mentione a tua Maestà del ucnerando e nobil uecchio Andalo Negri Genouese 

» già mio maestro ne le cose del Astrologia la circonspettione e la grauita de 

» costumi di cui e la cognitione de corsi dele stelle quanto sia eccellente tu me- 

» desimo hai conosciuto, oltre di ciò, come a tua Maestà ò noto, ha peregrinato

— 6 1 —
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della Biografia del Mojon, inserita tra gli Elogi de’ 
Liguri illustri, vi è anche il ritratto d’Andalò, che si 
dice cavato da pittura antica, senza altri particolari 
da poter giudicare della sua maggiore o minore au­
tenticità. 11 Mojon, ed il P. Spotorno, aggiunsero anche 
la serie degli scritti di Andalò, che per altro non è 
completa ( i ) .

Dove Andalò siasi più a lungo fermato durante i nu­
merosi ed estesi suoi viaggi, non sappiamo. Giovanni 
Boccaccio nella sua opera De genealogia deorum, ci ap­
prende che gli fu famigliarissimo Ugo IV di Lusignano 
Re di Cipro e di Gerusalemme, conversando della scienza 
astronomica, ad entrambi prediletta, mentre questo principe 
dimorava in Roma. Il Libri (2) dice che tenne cattedra

» quasi per tutto il inondo e ueduto con gli occhi quelle cose che a noi sogliono 

» giungere per udita. Ha egli parimente lasciato a la posterità molte opere degne 

» de gli orecchi di qualsiuoglia più dotta persona ». Così scriue Giovanni Boc­

caccio, come riferisce Agostino Giustiniano Vescouo di Nebio nel historie sue, de 

la qual lettera, come appare, presero poi l’historie loro Marco Guazzo ne le sue 

Croniche, e Giacobo Bracelli nel suo trattato de chiari Genouesi. Fu Andalo per 

quanto da costoro si scriue huomo di uaria letteratura et elegante Poeta. Quello 

che in materia di uersi egli si componesse non mi è noto. Ma ne la professione 

sua principale de le Matematiche, come afferma 1’ autore tedesco ne la sua Bi­

blioteca, lasciò un opera dell’Astrolabio stampata in Ferrara del anno millequattro- 

centosettantacinque. Scrisse parimenti le Teoriche de’ Pianeti, come testifica 

Giouanni Boccaccio nel luogo sopra allegato de le sue Genealogie, il qual trat 

(sic) per non trouar chi ne faccia mentione non saprei se fosse uenuto a la luce. 

Fu Andalo ne suoi tempi molto famoso, e tenuto in molta riputatione da tutti

i litterati di quel secolo. Fiori, come scriue Agostino Giustiniano, sotto il Ponti­

ficato di Benedetto duodecimo, cioè intorno mille trecento trenta quattro dopo la 

nostra salute, ouero, come scriue il Guazzo, del 1340, dopo la medesima. Adi 

5. Ottobre 1588 ».

(1) Un catalogo completo dei lavori di Andalò di Negro fu compilato da D. 

B. Boncompagni e noi ne abbiamo tratto le notizie bibliografiche che stampiamo 

a P- 7 i sgg-

(2) Histoire des sciences matbématiques en Italie, li, 200.
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a Firenze, il.che probabilmente deduce dal trovare tra 
i discepoli di lui il Boccaccio. Un altro scolare di lui,  
che fu poi Vescovo d’ Isola nel Napolitano, é autore 
d’ un lavoro astronomico che trovasi manoscritto in un 
codice della Biblioteca Nazionale di Firenze (Sezione 
Magliabechiana) ora contrassegnato « Palchetto l i , 
n.° 67 ».

IV.

Nelle sue rapide scorse a Firenze, a Venezia, a Pa­
rigi, a Vienna, il Desimoni vide alcune, anzi le prin­
cipali opere di Andalò in manoscritto. Non può con­
venire per amore del vero, con chi cercò difendere il 
Di Negro dalla taccia di credulo agl’ influssi astrologici, 
colla scusa che astrologia ed astronomia erano allora 
tutt’ uno. Anche Andalò non ne va immune: e se non 
bastasse a provarlo un passo del Boccaccio, che lo Spo­
torno cita dal Commento sopra Dante, si potrebbe ag­
giungere lo scritto del Di Negro intitolato: Introductio 
ad iudicia astrologica, che è nella Biblioteca Nazionale 
di Parigi. Piuttosto, a scusa di lui, si può dire che 
era credenza generale dei dotti a que’ tempi l’ influsso 
degli astri sulle vicende umane, e che anche i più sani 
e profondi pensatori si travagliavano, piuttosto che 
a negarla, a ristringerla entro limiti che non offendes­
sero 1’ umana libertà : come il Desimoni ha più a 
lungo spiegato in una Memoria sugli Astrologi Ge­
novesi, recando 1’ esempio del nostro poeta Bartolomeo 
Falamonica.
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È però unanime la voce dei contemporanei e dei 
posteri nel lodare il Di Negro, come uomo profonda­
mente versato nelle due scienze affini, l’Astronomia e la 
Geografia ; e ne è prova 1’ edizione del citato suo trattato 
sull’Astrolabio fatta (come si é detto) ne’ primi tempi 
della stampa e i parecchi testi a penna di altre sue opere 
che erano, o sono ancora, nelle più rinomate Biblioteche, 
come la Parigina, la Marciana, la Riccardiana, ecc. 
Giovanni Boccaccio dimentica il consueto umore sati­
rico le non poche volte che parla del suo maestro ; e 
dopo averlo detto vecchio venerabile, ed averne lodate 
anche le virtù civili e sociali, l’ avvedimento e la gra­
vità de’ costumi, non rifinisce di attestare l’autorità di che 
quegli gode nell’astronomia, pari a quella che Cicerone 
e Virgilio tengono nelle loro discipline. Le sue espres­
sioni ci ricordano un Ligure più recente, esso pure 
famoso a s t ro n o m o , il nipote di Gian Domenico 
Cassini, Giacomo Filippo Maraldi, predicato 1’ abi­
tatore del c ielo , del quale fu detto conoscere egli 
i movimenti e i nomi delle stelle anche più piccole, 
nella stessa guisa che Ciro conosceva per nome anche
i più oscuri soldati del suo immenso esercito. Re­
lativamente alla geografia il Boccaccio stesso e il no­
stro Giovanni Battista Fregoso o Campofregoso ( 1 ) ,  
fanno onore ad Andalò di aver percorsa quasi tutta la 
terra sotto ogni orizzonte ed ogni clima, per esa-

( 1)  Questo illustre scrittore genovese, che fiorì nella seconda metà del secolo 

decim oquarto, è autore di un’ opera intitolata: De’ detti e fatti memorabili, 

da lui scritta in lingua volgare, della quale una traduzione latina fatta da Camillo 

Ghilini fu stampata in Milano nel 1509. Questa edizione, in foglio , intito­

lata : Baptista Fulgosi de dictis factisque memorabilibus collectanea : a Camillo
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minare co’ propri occhi quello che ne avevano riferito 
o scritto i precedenti viaggiatori, e, che più monta, per 
determinare le latitudini, correggendo le tavole degli 
antichi. Donde si vede (come osserva il Libri), che il 
Di Negro applicò la matematica alla geografia e alla 
correzione delle carte relative, a gran servigio della scienza 
e della navigazione.

Il Mojon cita diciannove scrittori che parlarono del 
nostro Andalò come astronomo, poeta e viaggiatore. 
Fra questi è da notare il dotto barone di Zach, che 
più d’ ogni altro ne parlò con erudizione e verità, in un 
suo scritto inserito nel volume quarto del giornale di 
astronomia e scienze affini del barone di Lindenau ( i ) .

Gii ino ìaiina facta è  composta di 338 carte, niuna delle quali è numerata, e 

nell’ ultima delle quali (recto, lin. 16-26) si legge:

« De dictis factisque memorabilibus ; a rerum humanarum prim ordio 

»> usque in presens tem pés: illis exceptis quae luculenter M ax. Valerius edidit:

» opus a Baptista Fulgoso uernacula lingua conscriptum ; &  a Cam illo G ilin o  

« latinum factum: in quo satis discerni non queat: sit ne ucl proter («V) uarie- 

» tatein uoluptas maior : uel in uita proter exem plorum  magnitudinem in 

« euitando imitandoque mortalibus proposita utilitas expressior : Iacobus Fer- 

» rarius Mediolani, x . K L . Iulias a redemptione christiana anno .M . D. V i l i I.

» impressit. Regnante Ludouico X I I . gallorum  re g e ; quo tempore accisis Ve- 

» netorum rebus: quod Addua : Pado: M incio: Benacoque atque alpibus conti- 

» netur: ab cis de Vicecomitura Sfortianorumqne principum manu dolo m agis 

» que uirtude longo tempore extortum: ipse uno magnoque proelio Mediola- 

» nensi ducatui restituit, qui huic impressioni priuilegio : ne intra decennium in 

» ipsius finibus imprimi possit : aut aliunde inferri impressum sub graui poena 

u concessit ».

Nelle linee 21-28 del rovescio della carta 258 di questa edizione si legge:

« De Andaloue negrono genuensi » .

Agnus quoque genuensis Andalonus negrona gente ortus rerum 

inquisitor fuit, qui cum Astronomiam optime caleret (sic): pene 

totum terrarum orbem peragrauit : ob cam rem solam ut clima- 

» tum locorumque orizontes ueterum normae ac regulis aequaret : ut omnium 

u earum rerum facto periculo astrouomicae artis  peritior certiorque esset » .

(1) Zeitschrift fiir  Astronomie und verwandte IVissensclmflen, herausgegeben von 

B. von Lindenau und J .  G. F . Bohncnberger. Yierter Band. 18 17 , pag. 28. In 

questo scritto, il barone di Zach, dei resto benemerito della nostra città per la

Soc. Lig. S t .  P ì t r u .  — Documenti e studi. c
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V.

Giambattista Ramusio nella sua Prefatione ai Viaggi 
di Marco Polo scriv.e: « Hor trottandosi in questo stato 
M . Marco &  vedendo il gran desiderio eh’ ogn vn hauea 
d’ intendere le cose del paese del Cataio, &  del gran Cane, 
essendo astretto ogni giorno di tornar à riferire con molta 
fatica, fu  consigliato che le douesse mettere in scrittura, 
per il qual effetto tenuto modo che fusse scritto qui à Ve­
netia à suo padre, che douesse mandargli le scritture,
&  memoriali che hauea portati seco; et quelli hauuti, 
col meTgp d’ un gentil huomo Genouese molto suo amico, 
che ù  dilettaua grandemente di saper le cose del mondo, 
et ogni giorno andana à star seco m prigione per molte 
bore, scrisse per gratificarlo il presente Libro in lingua 
latina, si come accostumano li Genouesi in maggior parte 
fino hoggi di scriuere le loro faccende ».

Il P. Spotorno sospetta che il gentiluomo genovese 
ricordato dal Ramusio non sia altri che il nostro Andaló 
Di Negro, come quegli a cui convengono l’età e le 
lodi sopra tributategli. Ma i più recenti Biografi del Polo, 
segnatamente il Sig. Yule, rifiutano codesta induzione; 
parendo ormai posto in sodo, che quei viaggi furono

lunga dimora e per la pubblicazione fattavi della sua celebre Correspondatice Astro- 

nomique, ha raccolto eruditamente quanto era possibile a quel tempo ; ma non 

avendo egli potuto consultare alcuno degli scritti d’Andalò, non ci porge il desi­

derato aiuto ad intendere tutta 1’ ampiezza delle cognizioni scientifiche del nostro 

Astronomo. Si conosce per altro dallo scritto medesimo, che il Boccaccio deve 

aver molto profittato delle lezioni del maestro.
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scritti da Ser Rusticiano da Pisa che era prigione con 
Marco; e in lingua francese primamente, e non in latino, 
né da altro gentiluomo.

Non ostante tali non lievi ragioni e giudizi, si possono 
tenere assai probabili, nella sostanza almeno, i detti 
del Ramusio e la opinione dello Spotorno, la quale è 
molto ingegnosa e naturale. Secondo i documenti citati 
in principio di questo scritto, Andalò era in Genova nel 
1292 e nel 1304, quarantenne all’ incirca. Marco Polo 
naturalmente, all’ uso dei Viaggiatori e colla sua facile 
parlantina, raccontava spesso le cose da lui vedute 
tanto mirabili, strane e di lontani paesi; vi era, a 
cosi dire, costretto per ingannare le lunghe noie del car­
cere, e dal desiderio insaziabile di udirle nella numerosa 
compagnia.

In siffatte circostanze era egli, non dirò solo probabile, 
ma possibile che non ne trapelasse sillaba per la città? 
E che 1111 cittadino di antica nobiltà ed a cui i pubblici 
uffizi doveano essere famigliari non venisse a saperlo, 
e sapendolo, non lo pungesse il desiderio di vedere il 
prigioniero, parlargli, star seco le lunghe ore d ’ ogni 
giorno, scaldarlo a mettere in iscritto i propri racconti 
e agevolargliene i mezzi? Egli pure Andalò, quel cosi 
appassionato, ardito e instancabile viaggiatore che sopra 
vedemmo?

Si aggiunga che il testo ramusiano del. Polo, benché 
differisca dagli altri, a così dire ufficiali, in più luoghi, e 
benché contenga manifesti errori od inesattezze, é tuttavia 
apprezzato concordemente come assai utile ed importante 
a consultarsi. Il più recente degli illustratori di quei 
Viaggi, il dotto Yule, provò fino all’ evidenza con una
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diligente ed acuta discussione ( i ) ,  che parecchie notizie 
contenute nel testo ramusiano e mancanti in tu tt i  gli 
altri, sono di tale verità e specialmente di tale natura ,  
che non poterono essere fornite che da Marco stesso o 
almeno dai congiunti di lui o compagni di viaggio. E 
saggiamente ne conchiude questa ipotesi: che il Polo 
medesimo ne’ suoi ultimi anni abbia aggiunto di propria 
mano ad una copia del libro delle note marginali o 
altrimenti supplementari; che queste da lui stesso o più 
probabilmente da altri, dopo la sua morte, sieno state 
tradotte in latino ; e che infine Ramusio o qualche suo 
amico (probabilmente un Veneziano che aveva già od 
ebbe allora quel testo) ritraducendolo in italiano, lo abbia 
rifuso, con quelle modificazioni nei nomi e nei fatti che 
diedero qualche presa alla critica.

Applicando la stessa ipotesi al nostro caso, noi diremo 
che Ramusio è troppo grave, conscienzioso e solito ad 
attingere a sicure fonti, per non dover prestar fede a’ suoi 
detti, quando egli afferma in modo reciso una cosa già 
probabile per sé e tanto più probabile per noi che cono­
sciamo (ciò che egli non sapeva) l’esistenza in Genova, 
al tempo del Polo, di un gentiluomo genovese, coi pregi 
e gli affetti che lo storico delle navigazioni così appunto 
descrive. Che se il Ramusio soggiunse che il genovese 
amico di Marco scrisse egli stesso il libro e in latino, 
mentre oggi risulta altrimenti, sarà questa una delle 
inesattezze accessorie, di cui parla Yule, e con cui

( i )  The Book o f ser Marco Polo , the Venetian concertimi; the Kingdoms 

and Marvels o f the East, uewly translated and edited, witìi notes l>y colonel Henry 

Yule, C. B ., (London, ecc. 18 7 1) , p. 123 sgg.
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l’amico di Ramusio, o un precedente compilatore del 
testo qualunque siasi, credettero interpretar meglio la 
mente del Polo mentre rifondevano le note nel testo.
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VI.

Finalmente Andalò é anche stato commendato come 
poeta di vaglia, sebbene nulla ci sia rimasto dei suoi versi ; 
e qui il Mojon osserva a proposito che non è punto a 
meravigliare di questa unione della poesia colle mate­
matiche , e ne riferisce parecchi esempi, ai quali il Desi- 
moni volentieri aggiunge due genovesi, Vincenzo Renieri 
e Gian Domenico Cassini. 11 Renieri discepolo prediletto 
di Galilei e da costui scelto a continuare le tavole sulle 
effemeridi de’ satelliti di Giove, si piaceva a frammezzare 
ai severi studi la composizione di Favole boscherecce, di 
cui alcune vanno per le stampe. 11 Cassini usava vestire 
di linguaggio poetico la sua celebre Meridiana e le sue 
speculazioni sugli Astri ; e lasciò manoscritto un poema 
suU'Astronomia, che alcuni han detto trovarsi nella Bi­
blioteca dell’Osservatorio di Parigi, altri invece conser­
varsi nella casa paterna e presso i degni eredi di tanto 
nome, nella piccola ligustica Perinaldo; e forse l’ un 
manoscritto é copia dell’ altro.
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Vii.

Se crediamo a Giuseppe Betussi, il Di Negro si travagliò 
anche intorno al greco, traducendo da questa lingua un 
libro Sulla guerra santa di un Aniceto Patriarca di Co­
stantinopoli. Il Tiraboschi ( i )  per altro sostiene, che 
questo lavoro è un’impostura del noto Ciccarelli; il quale 
volle accreditare una sua fattura col nome d’Andalò. Ad 
ogni modo ciò fa conoscere sempre più, quale e quanta 
fosse l’autorità del nostro Di Negro presso i dotti, e in 
diversi rami del sapere.

(i) T i r a b o s c h i  G., Storia della letteratura italiana, (2.* ed . m o d e n e s e ) ,  V , 1, 

p. 2 15  nota. Cfr. anche più sotto a pag. 82.
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CA T ALOG O  DH’ L A V O R I  

DI A N D A L Ò  DI  N E G R O  ( i )

1.

L A V O R I  E S I S T E N T I .

I.

LAVORI STA M PA TI.

i. Opus praeclarissimum astrolabii.
Questo scritto trovasi stampato nelle carte i 1 {recto, 

lin. 3-39, verso), 2a-8 \  9a {recto, lin. 1-2 )  della raris­
sima edizione Ferrarese, in foglio piccolo, intitolata 
(car. i a, recto, lin. 1-2): « Opus preclarissimum astro­
labi compositum a domino Andalo de nigro || genuensi 
foeliciter incipit », e composta di 20 carte nella 19“ 
delle quali [recto, lin. 36-40) si legge: « Explicit trac­
tatus astrolabij excellentissimi mathematici Andalonis || 
genuensis. emendatus per celeberrimum et doctissimum 
magistrum || Petrum bonum anogarium (sic) in foelici

(1) Cfr. a pag. 29 della citata Memoria del Desimoni, il catalogo compilato 

dal principe D. Boncompagni.
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gymnasio ferrariensi. || Magister Johannes Picardus hunc 
librum impressit et finiuit anno || domini .m°cccc.0lxxv°. 
die .viij. mensis Julij Laus deo ».

Lo scritto medesimo incomincia (carta i a, recto, lin.3-7): 
« Si astrolabium facere volueris. Primo et ante omnia 

fac tabulam || illius magnitudinis quam vis esse astro- 
labium planissimam et ex || omni parte equalis grossi­
tudinis et rotundam praeterquam in vna parte vbi || fac 
denticulum qui vocatur ansa in quo possit fieri foramen 
in quo ponatur || clauus in quo iungatur armilla ». ed 
ivi finisce (car. 9% recto, lin. 20-22):

« Deinde duc pedem mobilem vsque ad lineam subtilem 
quam fecisti; dico || quod vbi pes mobilis cadit in dictam 
lineam ille est locus in quo debet poni || stella illa ». 

Di questa edizione si hanno gli esemplari seguenti : 
i.° Biblioteca Palatina di Modena « Ms. XV. B. 22 ». 

Esemplare citato dal Tiraboschi, nel Nuovo dizionario 
istorico di Bassano, dal p. Giambattista Spotorno, e dal 
prof. Pietro Riccardi. Ora é all’Estense della stessa città.

2 °  Esemplare già posseduto dalla Biblioteca Silva 
di Cinisello ed ora presso il principe B. Boncompagni. 
Questo esemplare, indicato in un catalogo stampato di libri 
della Biblioteca medesima venduti in Parigi ne’ giorni 15 
e 16 di febbraio del 1869, fu dal Boncompagni acquistato 
in questa vendita nella seconda vacazione de’ 16 di quel 
mese.

3. Biblioteca Nazionale di Parigi « V. 259 (Ré- 
serve) ». Esemplare citato dal Canonico D. Giuseppe 
Antonelli,  in Ricerche bibliografiche sulle edizioni Ferraresi 
del sec. X V  ecc. p. 27.

4.0 Biblioteca della Università di Leida « 888. A.
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24 » (già VJII. F. 213), e più anticamente legato in 
un volume contrassegnato « 51. Vossius ».

Sono anche citati di questa edizione gli esemplari 
seguenti :

i.° Biblioteca Vallicelliana di Roma (volume con­
trassegnato « I. IL 105 » n.° 11).

2.0 Un esemplare venduto per 34 franchi nel giorno
i.° febbraio del 1813, nella sesta vacazione di una ven­
dita fatta in Parigi d’ una raccolta di libri posseduta da 
Giovanni Claudio Molini libraio, nativo di Firenze, 
morto in Parigi nel giorno 9 di ottobre del 1812.

3.0 Un esemplare che fece parte della Biblioteca del 
Marchese Giovanni Battista Costabili, ed indicato nel 
catalogo stampato (Bologna 1858) della stessa biblioteca.

4.0 Un esemplare indicato in un catalogo d’ una 
raccolta di libri appartenenti a Guglielmo Libri, venduta 
in Londra nei giorni 1-6, 8-13, 14 di Agosto del 1859.

L’Abate Girolamo Baruffaldi iuniore, il Denis ,  il 
Panzer, l’Audiflredi, il Santander, il Brunet, il Ginguené, 
il barone De Zach, lo Hain, il canonico Antonelli ,  
1’ abate Amati, il Weiss, il Graesse, e il Riccardi descri­
vono questa edizione. Giosia Simler, il P. Alfonso Cha- 
con (Ciaconius), Raffaele Soprani, Cornelio di Beughem, 
Cristoforo Hendreich, il p. Pellegrino Antonio Orlandi, 
il Maittaire, il Wolf, il Hennings, il Tiraboschi, lo 
Scheibel, il Le Francois de Lalande, il p. Spotorno, il 
Mojon, Guglielmo Libri ed il Sig. Poggendorff, citano 
l’edizione stessa, indicandone esattamente il luogo e 
1’ anno. Erroneamente il Montucla dice venuto in luce 
nel 1473 V Opus Astrolabii di Andalò di Negro. Per 
errore lo dicono stampato nel 1495 il Dizionario sto-
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ricb del Passigli, e nel 1575 l’Abate Michele Giusti­
niani, il p. Agostino Oldoini, Martino Lipenio, il p. 
Vincenzo Coronelli, e Cristiano Gottlieb Jòcher.

2. Pradica astroìabij.
Questo lavoro contenuto nelle carte 9“ ( recto, lin. 24- 

40, verso), io a- i 5 a , i 6 a (recto, lin. 1-39) della edizione 
suddetta del 1475 » eĉ  intitolato in questa edizione 
(car. 9% recto, lin. 2 3 ) :  « Hic incipit practica astroìabij 
et primo de nominibus instrumenti ». Incomincia nella 
edizione stessa (car. 9% recto lin. 24-26): « Nomina 
instrumentorum astrolabi)’ sunt hec. Primus est annulus || 
siue armilla suspensoria ad accipiendas altitudines », ed 
ivi finisce (car. i 6 \  recto, lin. 38-39): « Ideo radiatio 
opposita et aspectus oppositus || sunt idem ».

3. De operationibus scalae quadrantis in astrolabio scriptae.
Q uesto  lavoro contenuto nelle carte i6 a (verso'), 171-

18% i 9 a (recto, lin. 1 -35) della edizione suddetta del 
1475, é intitolato ivi (car. i6 a, recto, lin. 4 0 ) :  « De 
operationibus scale quadrantis in astrolabio scripte ».

11.

LA V O R I IN ED ITI.

4. Theorica planetarum.
Esemplari esistenti :

a) Codice della Biblioteca Barberina di Roma, con­
trassegnato « IX. 25 » (antico numero 2237).

b) Codice ora posseduto dal principe Boncompagni
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contrassegnato « 8 » (car. i9a-37% numerata 19-37; 
car. 38% numerata 38 recto, col. 1, col. 2, lin. 1-28).

c) Codice della Biblioteca Mediceo-Laurenziana di 
Firenze contrassegnato « PI. XXIX, Cod. Vili » (car. 15*- 
25% numerate 13-23, car. 26a , numerata 24, recto).

d) Codice della Biblioteca Nazionale di Firenze 
(Sezione Magliabechiana) e contrassegnato « Classe XI, 
n.° i2i,  Palchetto V, già Codice Strozziano, n.° 1127 » 
(car. 265a-266a, numerata 259-260, car. 267“, numerata 
261, recto, verso, col. 1, lin. 1-44).

e) Codice della Biblioteca Riccardiana di Firenze, 
ora contrassegnato « n.° 868 », e più anticamente con­
trassegnato « L. II. 1 » (car. i4a-27a, numerate 11-24, 
car. 28% numerata 25, recto, col. 1, col. 2. lin. 1-33).

/ )  Codice della Biblioteca Nazionale di Parigi con­
trassegnato Fonds Latin « n.° 7272 » (car. i 2 1-431, 
numerate 11-42 , car. 44% numerata 43 ,rec to , verso , 
col. 1, lin. 1-8).

a) Esemplare già posseduto ^dal Senatore Federico 
Federici, illustre erudito Genovese, morto nel marzo 
del 1647, e quindi dall’Archivio segreto della Repubblica 
di Genova.

Nelle pagine 27ia-289a d’un manoscritto ora posse­
duto dalla Biblioteca Civico Beriana di Genova, e con­
trassegnato D.bis 3. 2. 3, trovasi una nitida copia d ’ un 
inventario di libri manoscritti lasciati alla Repubblica di 
Genova dal detto Senatore Federico Federici, che nella 
pagina 27ia di questo manoscritto è intitolata : « 1644. 
a 5 Gen.° Inventario de libri, e scritture che doppo 
mia vita hò lasciate in custodia del Sermo Senato
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in conformità del Decreto ricevuto dal M. Gio. Batta 
Pastori Cancelliere l’anno 1635. a 26. di giù.0 E p.m0 ». 
In questo inventario si legge a pag. 282 : « Teorica 
planetarum Andalonis de Nigro Genuensis in perga­
mena ».

Il lavoro di Andalò di Negro, del quale un esemplare 
in pergamena trovasi citato in questo passo dell’ Inven­
tario medesimo é certamente lo stesso del quale sei 
esemplari sono citati di sopra.

Il detto Senatore Federico Federici é autore d ’ un opera 
intitolata: Scrutinio della Nobiltà Ligustica della quale 
un esemplare manoscritto citato dal p. Spotorno , é 
posseduto dalla Biblioteca Civico-Beriana di Genova, 
è contrassegnato D.bis 4. 5. i o ,  ed intitolato (carta 2, 
recto)  : Scrutinio della Nobiltà Ligustica composto da me 
Federico Federici. In questo manoscritto si legge (carta 
104, recto, lin. 20-22, verso, lin. 1): « Andalò di Negro 
q. Saiagri Astrologo dottissimo e Poeta Mastro del 
Boccaccio fiori in 1342 celebrato da molti A u to r i ,  e 
dall’ istesso Bocaccio, e del quale Io consento vn suo 
Volume in Cartina appresso di me ».

11 volume che in questo passo il Federici dice conser­
vare presso di sé, é certamente l’esemplare della Theonca 
Planetarum indicato nel passo riportato di sopra dell’ in­
ventario di libri e manoscritti da lui posseduti.

La Biblioteca Civico Beriana di Genova possiede 
un’ opera manoscritta, compilata dal prete Bernardo Poch 
negli anni 1752 e 1753, e composta di cinque volumi, 
in foglio , ciascuno de’ quali é intitolato in un cartel­
lino incollato sul suo dorso: Miscellanea di storie liguri. 
Il quarto di questi cinque volumi contrassegnato D.b,s, 1.

—  7 6 —
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3- 38, contiene nove Registri, il nono de’ quali é in­
titolato nel recto della carta 691“ del manoscritto mede­
simo: « Reg. IX ». Nel rovescio della carta 8a di questo 
registro (353“ del volume stesso, lin. 10-14) si legge: 
« MS. in Pergamena. Incipit Theorica Planetarum com­
posita ab Andalo de Nigro Januense. .fol. 42. de Com po­
sitione Quadrantis (| .fol. 47. Incipit tractatus Andalo de 
Nigro de Janua || de Compositione Astrolabii. bellissimo 
Carattere ».

Il codice membranaceo descritto in questo passo é 
certamente il medesimo volume, che il Federici nel passo 
riportato di sopra del suo Scruttinio della Nobiltà L i­
gustica, ecc. dice conservarsi presso di lui.

b) Esemplare già posseduto dalla Biblioteca del Con­
vento de’ Padri Agostiniani di Ventimiglia.

Chi asserì trovarsi un esemplare della Theorica Pla­
nctarum di Andalò di Negro nella biblioteca del Con­
vento degli Agostiniani di Ventimiglia, fu il p. Angelo 
Aprosio agostiniano in una lettera diretta all’ Oldoino. 
Cfr. O l d o i n u s , Athenaum Ligusticum ecc., p. 565.

5. De compositione astrolabii.
Esemplari esistenti :

a) Codice della Biblioteca Vaticana contrassegnato 
Codex Vaticanus latinus, « n.° 5906 » (carte 4a-94a, 
numerate 4-94, carta numerata 95, recto, verso, lin.

i-Q -
b) Codice della Biblioteca Barberina di Roma con­

trassegnato « IX. 25 » (antico numero 2237), (carta 
153% numerata 146, carta 154", numerata 147, recto, 
lin. 1-15).
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c)  Codice posseduto dal principe B. Boncompagni, 
contrassegnato « n° 326 » (car. 55a~56a, numerate 55-56).

d) Codice Riccardiano « n.° 868 », già « L. II. N. 1 » 
(carta 4% numerata 2, recto, coi. 1, carte 5a- 11a, nume­
rate 3-8, carta 12% numerata 9, recto, coi. 1, coi. 2,  
lin. 1-36).

6. De infusione spermatis.
a) Codice della Biblioteca Vaticana contrassegnato 

Codex Vaticanus latinus « n.° 4082 » (car. 211% nume­
rata 209, verso, car. 2 i 2 a, numerata 210, recto, coi. 1, 
lin. 1-4).

b)  Codice della Biblioteca Vaticana contrassegnato 
Codex Vaticanus latinus, « n.° 4085 » (car. 32% nume­
rata 28,  recto, lin. 2-35, verso, lin. 1).

c) Codice della I. R. Biblioteca Palatina di Vienna 
contrassegnato « n.° 5503 Philosophia N.° CCCCXXII » 
(car. 115*, numerata 115, recto lin. 3-36, verso, lin. 1-33).

7. Theorica distantiarum omnium sperarumet planetarum
a terra et magnitudine eorum.

a) Codice della Biblioteca Nazionale di Firenze, 
Sezione Magliabechiana, « Palchetto VI, Classe X I ,  
n . ° i i 4 » ,  già « Strozziano, in foglio, n.° 176 » (vo­
lume i.° carte 3a- io a, numerate 57-64).

b)  Codice della Biblioteca Nazionale di Parigi con­
trassegnato Fonds Latin , « n.° 7272 » (carte 861-99% 
recto, verso, col. i a, col. 2% lin. 1-13).

c) Codice della Biblioteca Barberina di Roma « IX.
25 » (antico numero 2237), (carte 15 f - i 60, numerate 

150-153).
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8. Tractatus sphcerce.
a) Codice Mediceo Laurenziano, contrassegnato 

« Plut. XXIX, Cod. VIII », (car. 4“- i3 a, numerate 2-11 
car. 14*, numerata 12, ra;/o, z/grso, lin. 1-20).

b) Codice della Biblioteca Nazionale di Parigi con­
trassegnato Fonds Latin, « n.° 7272 » (car. 2a- i o \  nu­
merate 1-9, car. n a, numerata 10, recto, col. 11, col. 2% 
lin. 1-22).

9. Introduetorium ad iudicia astrologiae.
Esemplare esistente :
Codice della Biblioteca Nazionale di Parigi contras- 

segnato Fonds Latin, « n.° 7272 » (carte I03a-i44% nume­
rate 102-115, 115-142; carta I45a. non numerata; carte 
i46a-i72a, numerate 143-169; carta 173% numerata 170, 
recto).

Esemplare citato.
Un indice alfabetico di manoscritti della Biblioteca 

Altieri di Roma fu pubblicato da Federico Blume nella 
sua opera intitolata : Bibliotheca librorum manvscr i p to­
rum italica. Indices bibliothecarum Italiae ex schedis Maicri 
Eslingensis, Haenelii Lipsiensis, Gottlingii Ienensis, Car. 
Wittii, svisque propriis, in svplementvm (sic) itineris Italici 
congessit Fridericvs Blvme I. C. Hambvrgensis, Gottingae, 
impensis bibliopoli Dietericiani, 1834 (pag. 159-170). 
In quest’ indice intitolato: « E. Bibliotheca Alteriana. || 
Indice de’ Manoscritti della Bibliotheca Altieri. || ( I ter  
Italicum III, 176, 177) », si legge: « de Nigro Andali 
de Ianua, Introductorium ad iudicia. Fogl. membr. V. 
E. 5 ».

In questo passo dell’edizione medesima è indicato un

-  79 —
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esemplare manoscritto dello scritto indicato di sopra 
sotto il n.° 9.

10. Canones super almanach Prof atri.
Esemplare esistente :
Codice della Biblioteca Nazionale di Parigi contrasse­

gnato Fonds Latin, « n.° 7272 » (car. 70“, numerata 69, 
verso; car. 7 i a-85a, numerate 70-84).

Esemplare citato.
In un codice della Biblioteca Nazionale di Firenze, 

contrassegnato « Sezione Magliabechiana, Palchetto II, 
n.° 67 » (car. 154% numerata 129, recto, lin. 1-6) si 
legge il titolo seguente : « Subscripte sunt Regule 
Inuente in Almanae Bone memorie diìi. G. Episcopi 
Insulani periti in Astrologia. Sub doctrina et magisterio 
dni Andalo de nigro de Janua magistro in scientia 
astrologie qui supradictos canones super Almanach 
Profatij compilauit fecit et composuit et erant scripti

manu propria ipsius Episcopi ».
Da questo titolo apparisce che il vescovo menzionato 

nel titolo stesso trascrisse un esemplare de detti Canones 
super almanach Profatii. Non é noto quale Biblioteca o 
persona possegga ora tale trascrizione.

11. Liher indiciorum infirmitatum.
Codice Vaticano «n .°4o82» (car. i98a-2 ioa, numerate 

196-208; car. 2 i i a, numerata 209, recto, col. 1, lin. 1-3 0 -
Finisce: « Explicit liber de judieijs infirmitatum se­

cundum Andelonem de Nigro de Janua ».

12. Canones modernorum astrologorum de infirmitatibus.
Codice Vaticano, «n.°4o85 » (c. 15**31“, num. u -2 7 ) .
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13 - Ratio diversitatis partus.
Codice Vaticano « n.° 4085 » (car. 32a, numerata 28, 

verso, lin. 2-34; car. 3 3^34, numerate 29-30).

14. Tractatus quadrantis.
Codice posseduto da B. Boncompagni e contrassegnato 

« n.° 326 » (carta 67“, numerata 66, carta 68a, numerata 
67, recto, verso, coi. 1, lin. 1-24).

LAVORI C IT A T I.

1. Diversi tractatus Mathematici.
Cfr. T o m a s in i  (Giacomo Filippo), Bibliothecae patavinac 

manuscripta ecc. A p. 107 vi é un catalogo di Nicolò 
Trevisani che ricorda appunto Diversi tractatus Mathe­
matici Andati de Nigro de janue (pag. 109 col. 2.a)  
esistenti nella biblioteca privata di suo nipote Ettore 
Trevisani.

2. In Sphaeram.
Nel catalogo suddetto, p. 112 col. 2.a.
]. Astrolabium.
Nel catalogo suddetto pag. 112 col. 2 .\  ma è probabil­

mente tutta una cosa coM'Opus praeclarissimum Astrolabii: 
vedi sopra n. 1. 2. 3.

4. Praxis Arithmetica.
T omasini (G. F.), op. c. p. 122, coi. 3.“ Non si sa 

che esista manoscritto alcuno di tale Praxis Arithmetica.
5. Canones super Almanae in quanto tempore Planetae 

discurrunt Zodiacum.
6. Canones super Almanae de propositionibus faciendis.
7. Tractatus de Astrolabio et de quadrante.

Soc. Lio. S t .  P à tr i* . — Documenti e sludi. 6
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8. Centiìoquium in Astrologia.
I numeri 5, 6, 7, 8 si trovano citati dal P. C i-iacon, 

Bibliotheca ecc., p. 114: Soprani, Li scrittori della Liguria 
ecc., p. 17 : Manni, Storia del Decameròne, p. 26: Di Zach, 
nella citata Zeitschrift, Bd. 33.

9. Traduzione dal Greco in latino del libro della guerra 
santa d 'Aniceto patriarca di Costantinopoli.

Questa traduzione dal greco é ricordata per la prima 
volta da Giuseppe Betussi ( Ragionamento sopra il Ca- 
thaio ecc., Padova, 1573 p. 46) il quale dà come esistente 
il ms. di Aniceto nella Biblioteca Vaticana. Il Tiraboschi 
sostenne che sia questa un’ impostura del famoso Cic­
c a t i l i  , il quale per accreditarla fìnse autore della versione 
il nostro Di Negro (1).

10. Tractatus scalae quadrantis seu Astrolabii.
Citato come esistente nel 1739 in un codice della

Biblioteca di S. Marco in Firenze, dal Montfaucon, Bi­
bliotheca m s s I, 428. — È forse lo stesso lavoro del- 
YOpus praeclarissimum astrolabii.

11. Liber de quadrantibus.
Il P. Alfonso Chacon, op. cit ,  p. 139, ne cita un esem­

plare posseduto dalla biblioteca di S. Marco di Firenze.

12. Poesie.
Cfr. G iustiniani (Agostino), Annali della Repubblica 

di Genova ( 3 /  ed. genovese, lì, p. 71): G iustiniani (Mi­
chele), Li scrittori Liguri, P. I, p. 4 9  •’ SopRANI> h  scr^~ 
tori della Liguria, p. 17.

13. Opuscoli astronomici.

— 82 —

( 1 )  È  questa una controversia che potrà formare oggetto di ulteriori indagini 

nelle mie Ricerche sui L igu ri Ellenisti.
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Gio. Boccaccio, De Genealogia Deorum (Basilea 1537) 
p. 389: il padre Giacomo Filippo Foresti ( Supplementum 
Chronicarum etc., Bergamo 1483) car. num. 180 : D o ­
menico di Maestro Bandino d’Arezzo in una opera 
inedita Fons Memorabilium Universi, di cui esiste un 
esemplare completo nei codici Vaticani n.° 2028, 2029 
e nei Chigiani G. Vili. 234-236: il padre Ugo Semple 
d. C. d. G. nell’opera De Mathematicis disciplinis, p. 295. 
In quest’ opera vi é un catalogo di scrittori astronomici 
(Index auctorum qui de astronomia scripserunt), nel quale 
si legge anche il nome di Andalò, certamente relativo 
agli scritti astronomici di Andalò di Negro.

-  8 3 -
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IL T R A T T A T O  S U L L ’A S T R O L A B I O

[Nella presente ristampa dell’ Opus praeclarissimum astrolabii, mi sono attenuto fedelmente a lla  edizione 

ferrarese del 147$, di cui l ’ unica copia che si conservi in una biblioteca pubblica Italiana è quella della 

Biblioteca Estense di Modena. Cl'r. quanto ho detto a pag. 52, $3 , 7 1  sg g . —  Ho però sc io lti, per 

ragioni tipografiche ed estetiche, tutti i compendi paleografie ed ho aggiunto i dittonghi dove m anca­

vano; ma ho creduto bene conservare cene particolarità ortografiche come spacium, dyam eter  ecc ., e 

quasi sempre la interpunzione].
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Opus praeclarissimum astrolabij compositum a domino Andate de nigro
genuensi foeliciter incipit.

Si ast rolabium tacere v o lue r i s ,  p r i m o  e t  a n t e  o m n i a  ta c  t a b u ­

lam illius magni tudinis  quam vis esse a s t ro l a b i u m  p l a n i s s i m a m  e t  

ex omni  parte aequalis gross i tudinis  e t  r o t u n d a m  p r a e t e r  q u a m  in 

una par te ubi fac den t i culum qui v o c a t u r  ansa  in q uo  p o s s i t  fieri  

foramen in quo pona tu r  clavus in q u o  i u n g a t u r  a r m i l l a .  I n  q u a  

quidem tabula ducatur  l inea recta a s u m m i t a t e  d ic tae  a n s a e  p e r  

cent rum tabulae usque ad e x t r e m i t a t e m  o p p o s i t a m  ans ae  q u a e  s i t  

dyameter  dictae rotundi ta t i s  et  s imi l i ter  facias l i n eam  ex al ia p a r t e  

tabulae quae exeat  ab ansa et t r a n s e a t  p e r  c e n t r u m  u s q u e  a d  

ext remita tem opposi tam.  Q u a e  linea sit rec te  o p p o s i t a  l i n e a e  f a c t ae  

in alia par te tabulae ita quod in s imul  c o n c u r r a n t  et  i u n g a n t u r  n e c  

declinet una ab altera in aliqua par te .  In  ipsa e n im  l i n e a  sc i l i c e t  

in sum mita te  dent icul i  sive ansae fac c i r c u lu m  p a r v u m  i l l iu s  l a t i t u ­

dinis qua volueris facere fo ramen ad p o n e n d u m  c l a v u m  c u m  q u o  

iun<ntur annulus .  Et  s imil i ter  fac in alia facie a l i u m  c i r c u l u m  s i m i l e m  

recte opposi tum illi circulo quem  p r i m o  fecisti .  D e i n d e  fac  f o ­

ramen simile illi c irculo  ita quod in a l iqua  p a r t e  d i c t u m  c i r c u l u m  

non t ransgredia tur  nec et iam sit m a i o r  n e q u e  m i n o r .  E t  si p r o b a r e  

volueris u t rum foramen illud recte f ac tum  s i t  p o n e  in ipso f o r a m i n e  

filum cum quo suspendas  tabulam et  ad i p sum  f i lum e x  u t r o q u e  

latere foraminis appende aliud filum c u m  al iquo p o n d e r e  p e n d e n s  

et suspensa sic tabula vide si te recte ( i )  o p e r a t u m  fuisse.  S i  a u t e m  

aliqualiter declinaret  a dicto d y a m e t r o  scias q u o d  f o r a m e n  n o n  

est recte factum. Ideo de novo a capite  o p e r a r e  d o n e c  f i lu m  c a d a t  

recte super dyam et rum.

(i) Sic! Meglio il Codice Riccardiano: si recte operatus fuistis.
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De circulo limbi

P o s t e a  fac e x  u t r a q u e  p a r t e  t a b u l a e  d y a m e t r u m  q u a e  o r t h o g o n a -  

l i t e r  s e c e t  p r i m u m  t u n c  p e d e m  c i r c in i  i m m o b i l e m  p o n e  in  c e n t r o  

d i c t a e  t a b u l a e ,  e t  d e s c r i b e  c i r c u l u m  in e x t r e m i t a t e  d i c t ae  ta bu lae .  

I t e m  fac a l i u m  c i r c u l u m  s u p e r  i p s u m  c e n t r u m  q u i  t a n t u m  d i s t e t  

a  p r i m o  q u o d  in ip sa  d i s t a n t i a  s ive  s p a c io  s c r ib e r e  p o s s i s  n u m e r o s  

e t  g r a d u s  f a c e r e .  D e i n d e  fac s e p a r a t i m  c i r c u l u m  m a g n i t u d i n i s  c i r ­

c u m f e r e n t i a e  t a b u l a e  v i d e l i c e t  in r o t u n d i t a t e  e t  t a n t a e  l a t i tu d i n i s  

q u a e  a p p r e h e n d a t  d u o s  c i r c u l o s  q u o s  in t a b u l a  s c r ip s i s t i  e t  t a n t a e  

g r o s s i t u d i n i s  q u a n t a  g r o s s i t u d o  e r a t  t a b u l a r u m  et  r e c t e  q u o d  in 

i p s o  a s t r o l a b i o  p o n e r e  v o l u e r i s .  Q u o  c i rc u lo  fa c to  s ec a  e u m  in 

d u o b u s  l o c i s  e t  c u m  t a n t a  d i s t a n t i a  s i t  u n a  sec a t io  ab  a l t e r a  in 

q u a n t a  v i s  f a c e r e  l a t i t u d i n e m  d e n t i c u l o r u m  t a b u l a r u m  in q u i b u s  s u n t  

l a c i e n d a e  fac ies  a s t r o l a b i ) .  E t  e t i a m  fac e u m  in t a n t a  p r o f u n d i t a t e  

q u a n t a  e r i t  g r o s s i t u d o  t a b u l a r u m  o m n i u m  i n s i m u l  s ive  d e n t i c u l o r u m  

e o r u m .  E t  t a n t a m  p r o f u n d i t a t e m  l o n g i t u d i n e m  e t  l a t i t u d i n e m  eice 

d e  i p s o  c i r c u l o  t u n c  p o n e  i p s u m  c i r c u l u m  s u p e r  f a c i em  m a t r i s  

t o t a l i t e r  q u o d  d i c t a  c o n c a v i t a s  v e n i a t  ex  p a r t e  m a t r i s  v e r s u s  a n s a m  

s u p e r  l i n e a m  m e r i d i a n a m  ita q u o d  m e d i e t a s  ip s iu s  c o n c a v i t a t i s  

r e c t e  c a d a t  v e r a c i t e r  e t  p r e c i s e  in l i n e a m  m e r i d i a n a m  q u e m  c i r ­

c u l u m  p o n e  s u p e r  t a b u l a m  e t  i p s u m  c lava  c u m  ta b u la  p r a e d i c t a  c u m  

c l a v e  v e l  f ige e u m  c u m  s t a n g n o  y e l  a r g e n t o  ibi i ta q u o d  f i rmi te i  

e t  i m m o b i l i s  m a n e a t .  Q u i  c i r c u lu s  a p p e l l a tu r  l i m b u s  in q u o  q u i d e m  

l i m b o  fac  t r e s  c i r c u l o s  p o n e n d o  p e d e m  ci rc in i  i m m o b i l e m  in c e n t r o  

t a b u l a e  v i d e l i c e t  u n u s  s i t  i n  e x t r e m i t a t e  e x t e r i o r i  l im b i .  I t e m  al ius  

c i r c u l u s  s i t  q u i  t a n t u m  d i s t e t  a p r i m o  q u o d  in  i p s o  sp ac io  s c r i ­

b e r e  p o s s i s  n u m e r o s  g r a d u u m  i n f r a s c r i p t o r u i n .  I t e m  fac t e i t i u m  

c i r c u l u m  in i n t e r i o r i  e x t r e m i t a t e  l imbi  qui  p a r u m  d i s t e t  a s e c u n d o  

i ta  q u o d  in  ip so  p o s s i s  g r a d u s  d e s ig n a r e .  D e i n d e  in  p r a e d i c t o  l i m b o  

p r o t r a h e  d u a s  d y a m e t r o s  q u a e  se s ecen t  o r t h o g o n a l i t e r  in c e n t r o  

t a b u l a e  s i v e  m a t r i s .  I n  c a p i t e  v e r o  d y a m e t r i  d ic t i  l im b i  sc i l icc t  

v e r s u s  a n s a m  s c r i b e  .a. e t  i sta par s  v o c a tu r  m e r i d i a n a .  In  o p p o ­

s i t o  v e r o  sc i l i c e t  in c a p i t e  d ict i  d i a m e t r i  scr ibe  .b. e t  h ae c  v o c a t u r  

p a r s  m e d i a e  n o c t i s .  I n  a l io  v e r o  d y a m e t r o  sci l icet  ex  p a r t e  s in i s t r a

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



scribe .c. et haec vocatur pars or ien ta l i s .  In o p p o s i to  v e r o  e i u s  

scribe .d. et haec vocatur  pars occidental is .  In  m e d i o  a u t e m  s c i l i c e t  

in centro scribe .e. Postea  vero c i rc u lum  l imbi d iv id e  in  p a r t i b u s  

.Ixxij. aequalibus incipiendo a p u n t o  .a. e t  in p r i m a  d i v i s i o n e  

veniendo a puncto  .a. versus p u n c t u m  .d. scr ib e  .v. in  s e c u n d a  

divisione .x. in tert ia .xv. et sic p r o c e d a s  cr e scen d o  c o n t i n u e  

quinque in qualibet divisione usque ad  u l t i m a m  in q u a  s c r i b a s  

.ccclx. et tunc eri t  com pletus  d ictus  c i rc u lus .  D e in d e  q u a m l i b e t  

i llarum divisionum .Ixxij. divide p e r  v. par t*culas  a e q u a l i t e r  q u a s  

particulas nota in 'circulo scr ipto i n s e c a n d o  eas c u m  l in e i s  q u a e  

particulae m on s t rabu nt  gradus  l imbi  .ccclx.

De dorso astrolabij qualiter in eo fiant signa et gradus.

C u m  volueris facere dor sum  as t rolabi j  s u p e r  o p p o s i t a m  f a c i e m  

matris scilicet in ce n t ro  pone p ed e m  circ in i  i m m o b i l e m ,  e t  s c r i b e  

ci rculum in ext rem ita te  dictae t a b u la e  a e q u a l em  c i r c u l o  m a i o r i  

quem  fecisti in facie. I t em  fac a l ium c i r c u l u m  infra  i l lu m  in q u o ­

ru m  spacio scr ibere  possis l i t teras n u m e r o r u m .  I t e m  fac  a l i u m  

circulum parvum in quo possis g ra d u s  d e s ig n a r e .  I t e m  a l i u m  c i r ­

culum iu quo possis l i t teras  n u m e r o r u m  des c r i bere .  I t e m  a l i u m  

ci rculum in quo  possis scr ibere n o m i n a  s i g n o r u m .  I t e m  a l i u m  

circulum s t r ic tum qui sit spacium in te r  s igna  e t  m e n s e s .  P o s t e a  

vero fac c i rculum s t r ic tum in qu o dies  m e n s i u m  d e s i g n a r e  p o ss i s .  

I t em  al ium ci r cu lum in quo l i t teras n u m e r o r u m  s c r i b e r e  p o s s i s .  
t »

I tem alium ci r cu lum in quo n o m i n a  m e n s i u m  s c r i b e r e  p o s s i s .  

T u n c  fac .iiij. puncta  in ex t re m it a t e  d y a m e t r o r u m  ut  in l i m b o  fe ­

cisti et scribe .a. in capite dy am et r i  mer id ian i .  I t e m  in o p p o s i t o  

scribe .b. in or iente  .c. in occidente .d. et  in c e n t r o  .e. D i v i d e  e r g o  

quar tam circuli ext remi  usque ad t e r t i u m  c i r c u l u m  in p a r t e s  . xvi i j .  

aequales in puncto  .a. usque ad p u n c t u m  .d. E t  s im i l i t e r  d i v i d e  a 

puncto .c. usque ad punc tum .b. et a p u n c t o  .b. u s q u e  ad  .c.  E t  a 

puncto .c. usque ad punc tum  .a. Et  in p r i m a  divi s ione  in  p r i m o  

circulo qui est a puncto  .c. usque ad  p u n c t u m  .a. scr ibe  .v .  e t  in 

secunda .x. in tert ia .xv. et sic p ro ced as  c u m  q u in a r io  u s q u e  a d  

.xc. qui finitur in puncto  .a. Et  s im i l i t e r  a p u n c t o  .c. v e r s u s  . b .
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in p r i m a  d i v i s i o n e  s c r i b e  .v. in s e c u n d a  .x.  p r o c e d e n d o  u sq u e  

a d  .xc .  q u i  f i n i tu r  in  p u n c t o  .b.  E o d e m  q u o q u e  m o d o  s c r ib e  a 

p u n c t o  .d.  v e r s u s  .a. E t  s i m i l i t e r  a p u n c t o  .d. v e r s u s  .b.  Q u a s  d i ­

v i s i o n e s  s c i l i c e t  q u à m l i b e t  i p s a r u m  d iv id e  p e r  .v.  q u i  e r u n t  g r a d u s  

q u o s  d e s i g n a b i s  p e r  l i n e a s  in  c i r c u lo  s e c u n d o  p a r v o .  T u n c  a p u n c t o  

.d.  v e r s u s  .a.  a c c i p e  g r a d u s  .30 .  e t  ibi seca  d u o s  c i r c u l o s  s e q u e n t e s  

e t  i ta  d i v i d e  e t  s e c a  t o t u m  .3.  c i r c u l u m  de .30 .  in .30 .  g r a d u s  u sq u e  

a d  c o m p l e m e n t u m  i p s o r u n  e t  h ab e b i s  ipsos  d iv i so s  in p a r t i b u s  .xij.  

q u a e  e r u n t  s p a c i a  . x i j .  s i g n o r u m .  D e i n d e  v e r o  in c i r c u l o  i n t e r i o r i  

i s t o r u m  d u o r u m  c i r c u l o r u m  sci l ice t  in p r i m a  d i v i s i o n e  .a. p u n c t o  

.d .  v e r s u s  .a.  s c r i b e  a r i e s ,  in s e c u n d a  t a u r u s ,  in .ii), g e m i n i ,  in 

. ii i j .  c a n c e r ,  in .v.  leo .  in .vi.  v i rg o ,  in .vij.  l ibra,  in .viij .  s c o r p io ,  

in  . ix .  s a g i t t a r i u s ,  in  .x.  c a p r i c o r n u s .  in .xi.  a q u a r i u s ,  in .xij .  p i ­

s c i s .  P o s t  h a e c  a u t e m  p o n e  r e g u l a m  s u p e r  p r i m a m  d i v i s i o n e m  

s c i l i c e t  s u p e r  p r i m u m  q u i n a r i u m  ar ie t i s  e t  s u p e r  c e n t r u m  e t  ibi 

s e c a  c i r c u l u m  t e r t i u m , e t  i ta  facias de  .v.  in .v.  u s q u e  ad  f in em.  

E t  t u n c  i n c i p i a s  in p r i m o  sp ac io  a p u n c t o  .d.  v e r s u s  .a. e t  scr ibe  

i n  e o  .v.  in  s e c u n d a  .x.  in t e r t i a  . x v . , et  sic p r o c e d a s  u s q u e  ad 

. x x x .  e t  e r is  ad  f i n e m  s ig n i  ar ie t i s .  E o d e m  q u o q u e  m o d o  facias ad 

s i g n u m  t a u r i ,  e t  a d  o m n i a  a l ia  s i g n a  u s q u e  ad c o m p l e m e n t u m  s i ­

g n o r u m .

Oualiter jiun t menses et dies.

Q u o  fa ct o  p o n e  r e g u l a m  in c e n t r o  in g r a d ib u s  .xvi .  .m .  .xxxvij .  

p i s c i u m ,  e t  ibi s ec a  t r e s  c i r c u lo s  s e q u e n t e s ,  e t  ibi e r i t  i n i t i u m  

m e n s i s  m a r t i i .  I t e m  p o n e  r e g u l a m  in c e n t r o  in g r a d i b u s  .xxvi j .  

. m .  .v i .  a r i e t i s  e t  seca  c i r c u l o s  p r a e d i c t o s  et  ibi e r i t  p r i n c i p i u m  

a p r i l i s .  I t e m  p o n e  r e g u l a m  in c e n t r o ,  e t  in g r a d ib u s  .xvi.  .m .  .vij. 

t a u r i  e t  s e c a  u t  s u p r a  e t  ibi e r i t  p r i n c i p i u m  mai j .  I t e m  p o n e  

r e g u l a m  in c e n t r o ,  e t  in  g rad ib u s  .xv.  .m .  .xl i i j .  g e m i n o r u m  

e t  ibi  e r i t  i n i t i u m  iuni i .  I t e m  p o n e  r e g u la m  in c e n t r o  e t  in g ia-  

d i b u s  .xii i j .  .m .  .xx .  c a n c r i  et  ibi e r i t  i n i t i u m  iulii .  I t e m  p o n e  

r e g u l a m  in  c e n t r o  e t  in  g r a d ib u s  .xiiij. .m .  .ij. l eon i s  e t  ibi e r i t  

i n i t i u m  a u g u s t i .  I t e m  p o n e  r e g u l a m  in c e n t r o  e t  in  g r a d ib u s  

.xi i i j .  .m .  .vi.  v i r g i n i s ,  e t  ibi e r i t  i n i t i u m  s e p t e m b r i s .  I t e m  p o n e
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regulam in centro  in gradibus .xiij. .m.  .v i i j. l ibrae e t  ibi e r i t  

initium octobris.  Irem pone re gu la m  in c e n t r o  et  in g r a d i b u s  

.xiiij. .m. .1. scorpionis et ibi erit in i t ium n o v e m b r i s .  I t e m  p o n e  

regulam in cent ro  in gradibus .xv.  .m .  .xviij.  s a g i t t a r i i ,  e t  ibi 

erit initium decembris.  I tem  pone r e g u la m  in c e n t r o  e t  i n  g r a ­

dibus .xvi. .m. .Ivi. Capricorni et ibi e r i t  in i t ium i an u a r i i .  I t e m  

pone regulam in cent ro  et in g ra d ib u s  .xviij .  .m .  .xxij .  a q u a r i i ,  

et ibi erit  initium februarii.  Et  sic habebi s  .xij. spacia in q u i b u s  

scribas nomina mensium ordine p r a e m o n s t r a t o  sup ra  s c i l i c e t  in 

circulo inferiori. Qu i  menses  d iv idendi  s u n t  in h u n c  m o d u m  : 

pone regulam in cent ro  et in g rad ib u s  .xxi.  .m.  .xxx v .  p i s c i u m  

et seca duos circulos t an tum  et ibi e r i t  finis diei q u in t i  m a r t i i  

mensis.  I tem pone regulam in c e n t r o  e t  in g ra d ib us  .x x v i .  . m .  

.xxxij. piscium et seca dictos duos c i rc u los  e t  ibi e r i t  f inis .x .  diei  

martij .  I tem pone regulam in c e n t ro  et  in g ra d ib us  .i. . m .  . x x v i .  

arietis et ibi erit finis .xv. diei m ar t i i .  I t e m  p o n e  r e g u l a m  in 

cent ro  et in gradibus  .vi. .m.  .xxi. a r ie t i s  e t  ibi e r i t  d i e s  .xx .  

martii.  I tem  pone regulam in ce n t r o  et  in g ra dibus  . ix.  . m .  .x v .  

arietis et ibi erit  dies .xxv. marti i .  F in i s  a u t e m  eius  e r i t  i n  p r i n ­

cipio aprilis. Et  sic operaber is  in o m n i b u s  m e n s i b u s  c u m  t a b u l a  

infrascripta faciendo in quol ibet  m e n s e  spacia .vi. Q u a e  q u i d e m  

spacia omnia  divide in par tibus  .v. excep t i s  spaciis  u l t im i s  m e n s i u m  

martij maij iulij augusti  octobris d e c e m b r i s  e t  ian uar i i .  Q u a e  

spacia dividenda sunt  in par tibus  .vi. e t  excep to  u l t im o  s p a c i o  fe- 

bruarij quod dividendum est in par t ibu s  .iij. q uae  par tes  e r u n t  d ies  

totius anni sive m en s iu m  qui debent  esse in s u m m a  .ccc lxv .  Q u o s  

quidem dies sive partes secabis 4 sive des ignabi s  in c i r c u lo  s t r i c t o  

ponendo semper  regulam in centro  e t  in  quol ibet  die. T u n c  in  p r i m o  

spacio mensis marti j  scilicet in s ec u n d o  c i rc u lo  scr ib e  .v .  e t  in 

secundo spacio .x. et in 5 .xv. et sic de  ce te r i s  spaciis  u s q u e  a d  

ul timum in quo scribas .31. Et  sic facias in o m n i b u s  m e n s i b u s  c o n ­

tinentibus dies .31. Sed in u l t ime  spacio  februar i i  scr ibe  . x x v i i j .  q u i a  

dies .xxviij. continet.  In aliis vero m e n s i b u s  scr ibe .xxx.
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Tabula ad sitm ndos et concordandos menses cum signis

in dorso astrolabii.

Martius Aprilis Maius Iunius lulius Augustus

g- Pisces Aries Taurus Gemini Cancer Leo

o g. m. g. m. g. m. g. m. g. m. g. m.

V XXI. XXXV XXI. LVIII XX. LIV XX. XXXI XIX. VII XVIII. XV

X  XXVI. XXXII XXVI. XL1X XXV. XLII XXV. XVII XXIII. LIV XXIV. XLI

Aries Taurus Gemini Cancer XXVIII. XL XXV1I1. XXXI

X V I. XXVI I. XXXIX o. XXIX O. III Leo Virgo

X X VI. XXI VI. XXX 'TV. XVI IV. XLIX III. XXIX III. XXII

X X V XI. XV XI. XIX X. II IX . X X X V VIII. x v V III . X V

X X X XVII. VI XVI. VII XV. XLIII XIV. XX XIV. 11 XIV. VI

September October November December Ianuarius Februarius

g. m. g. m. g. m. g. in. g. m. g. m.

o Virgo Libra Scorpio Sagittarius Capricornus Aquarius

V XIX. o XVIII. XLI XX. LIII x x . x x v XXU. II XXIII. XXIV

X XXIII. LIV XXIII. XLI XXIV. LV XXV. XIII XXVII. VII XXVIII. XV

X V XXVIII. L XXVIII. XLI Sagittarius Capricornus Aquarius Pisces

Libra Scorpio o . I O. XXXVII I I .  X II III. XXVII

X X III. XLVI III. XLIII V . V II V . X L IV v ir .  x v i V III . xx v

X X V VIII. XLIV V II I .  X L IV X . X IV X. L XII. XIX XIII. XXIV

X X X XIII. L XIV. L XVI. IV I XVI. LVI XVIII. XXII XVI. XXXVII

De scala facienda in dorso astrolabii.

Cum volueris in dorso astrolabii facere scalarti altimetram cum 

qua mensurantur altitudines longitudines et profunditates. Pone 

regulam in centro dorsi et in gradibus .xlv. longe a puncto .c. 

versus .b. et scribe lineam quae sit dyameter scalae et ubi teimi 

natur dyameter scalae circa circulum extremum dorsi in quo sciipta 

sunt nomina mensium ibi scribe punctum .n. Item pone regulam 

in centro dorsi et in gradibus .xlv. longe a puncto .d. versus .b. 

et describe aliam lineam quae esse potest alia dyameter scalae et 

ubi terminatur ipsa alia dyameter scalae circa circulum extremum
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dorsi in quo scripta sunt  nomina m e n s iu m  ibi scr ibe  p u n c t u m  .p .  t u n c  

duc l ineam a puncto  n. ad punctum .p. per  l ineam m e d i a e  n o c t i s  

ct ubi ipsa linea intersccat lineam m ed iae  noc t i s  ibi scr ib e  p u n c t u m '  

.0. Deinde pone pedem circini im m o b i l em  su p e r  c e n t r u m  e t  p e d e m  

mobi lem super l ineam quae vadit a  c e n t r o  ver sus  .c. in t a n t a  d i s t a n ­

tia quanta est a puncto  .n. usque ad p u n c t u m  .o. et  ibi fac p u n c t u m  

.m. Ibique pone pedem circini i m m o b i l em ,  et  v ide  si p e s  m o b i l i s  

cadat super punc tum .n. quia si non c a d e r e t  v er ac i t er  in eo  o p u s  n o n  

esset verum.  Pos t  haec vero duc l ineam  c u m  re gu la  a p u n c t o  . m .  

in punctum .n. et sic habebis f iguram scalae  ex u n a  p a r t e  q u a ­

dra tam.  Et si volueris probare u t ru m  dicta f igura  si t  ve re  q u a d r a t a  

pone pedem u n u m  circini in cent ro  et  a l ium  in p u n c to  .n .  p o s t e a  

non ampliato neque res t r ic to circino p o n e  u n u m  p e d e m  in p u n c t o  .m .  

et al terum in puncto  .o. et si recte in ipsis p u n c t i s  c e c i d e r i t  sc ia s  

te recte opera tum fuisse. Qu ia  si a l i ter  ca de re t  n o n  es se t  q u a d r a t a  

figura vel quadra  sive o r tho go na .  P o s t e a  in p a r te  i n t e r i o r i  fac 

l ineam prope l ineam .11. .m. aequid is tan tem  c u m  p a r v o  sp a c io .  I t e m  

aliam s imilem l ineam facias infra illos du os  c u m  t a n t o  s p a c io  u t  in 

eo scr ibere possis. S imi li ter autem facias duas  alias l ineas  p r o p e  

l ineam .n. .0. quae iungantur  cum aliis duabus  in d y a m e t r o  sca la e .  

Postea  divide l ineam exte r iorem .m.  .n.  in .xij. par te s  a e q u a l e s  e t  

similiter l ineam .n. .0. Deinde pone r e g u l a m  s u p e r  c e n t r u m  e t  s u p e r  

quamlibet  d ic tarum divis ionum et seca  ipsa d u o  spacia.  P o s t  h a e c  

divide quodl ibet  spaciutn videlicet q u a m l ib e t  i l la ru m  .xij.  d i v i s i o n u m  

in quatuor par tes aequales quae v o c a n tu r  p u n c t a  tunc  p o n e  r e ­

gulam in cen t ro  et in quol ibet  p r a e d i c t o r u m  p u n c t o r u m  e t  seca  

so lummodo  spaciutn s t r ic tum inter ius.  D e in d e  in p r i m a  d i v i s i o n e  

spacii interioris incipiendo a puncto  .m .  v e r s u s  .n. s c r ib e  .i. in 

secunda divisione .ij. in tert ia .iij. e t  sic p ro c ed as  u s q u e  a d  .xij .  

et similiter facias a puncto  .0. ver sus  .11. et  sic er i t  s ca la  c o m ­

pleta. Et nota quod a puncto  .111. v e r s u s  .n.  d ic i tu r  u m b r a  v e r s a ,  

et a puncto .0. usque .n. dicitur u m b r a  recta.  In c i r c u lo  a u t e m  

inferiori ext remo minor i  dorsi astrolabij  in q u o  scr ip ta  s u n t  n o m i n a  

mensium circa contactum dicti ci rcul i  c u m  l inea m e d i a e  n o c t i s  

qui vadit a cent ro  versus  punctum .b. s c r ib e  .b.
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De horis faciendis in quadrante dorsi astrolabi)'.

Si v o l u e r i s  c o n s t i t u e r e  h o r a s  in q u a d r a n t e  d o r s i  as t ro lab i ]  p o n e  

p e d e m  c i r c in i  i m m o b i l e m  s u p e r  m e d i e t a t e m  l i n ea e  q u a e  v ad i t  a 

c e n t r o  v e r s u s  p u n c t u m  .b. sc i l i ce t  p u n c t u m  .b. e s t  vel  e s se  d e b e t  in 

c o n t a c t u  e t  g r a d u  q u o d  es t  in c o n t a c t u  l ineae  m e d i a e  n o c t i s  c u m  

c i r c u l o  m i n o r i  e x t r e m o  d o r s i  a s t ro l ab i i ,  e t  ibi s c r i b e  .f. i t a  q u o d  pes  

m o b i l i s  c a d a t  in c e n t r o ,  e t  in  p u n c t o  .b.  e t  sic d e s c r i b a s  c i r c u l u m  

a c e n t r o  in  p u n c t u m  .b. in q u a r t a  .c,  .b. et  .d. .b. Q u i  c i r c u l u s  er i t  

f inis h o r a e  .vi .  e t  i n i t i u m  .vi j .  I t e m  p o n e  p e d e m  c i r c in i  i m m o b i l e m  

in  i p s a  l inea  s c i l i ce t  in  l in ea  .e. .b. in  tali  l o co  q u o d  pes  m o b i l i s  

c a d a t  in  c e n t r o ,  e t  in  g r a d i b u s  .xv .  l o n g e  a p u n c t o  .b.  v e r s u s  .c. 

e t  ibi  ta c  p u n c t u m  .g.  e t  ibi fac c i r c u l u m  qui e r i t  finis h o r a e  .v. 

e t  i n i t i u m  .vii j .  I t e m  p o n e  s u p e r  d i c t a m  l i n e a m  .c.  .b. p e d e m  i m ­

m o b i l e m  sc i l i c e t  in  ta l i  l o c o  q u o d  p es  m o b i l i s  c a d a t  in c e n t r o  e t  in 

g r a d i b u s  .3 0 .  l o n g e  a  p u n c t o  .b.  v e r s u s  .c. e t  ibi fac p u n c t u m  .h .  

e t  d e s c r i b e  c i r c u l u m  q u i  e r i t  finis h o r a e  .iiij. e t  i n i t i u m  . ix.  I t e m  

p o n e  p e d e m  i m m o b i l e m  in d ic t a  l inea  in tali loco  q u o d  pes  m o b i l i s  

c a d a t  in c e n t r o ,  e t  in g r a d i b u s  .x lv .  l o n g e  a p u n c t o  .b. v e r s u s  .c. 

e t  ibi  s c r ib e  .i. e t  fac c i r c u l u m  qui  si t  finis .iij. h o r a e  e t  i n i t i u m  .x. 

I t e m  p o n e  p e d e m  i m m o b i l e m  in  p u n c t o  .b. e t  p e s  m o b i l i s  s i t  in 

c e n t r o  e t  fac c i r c u l u m  q u i  d e b e t  c a d e re  in g r a d u  . lx.  l o n g e  a 

p u n c t o  .b.  v e r s u s  .c.  qui  e r i t  finis h o r e  .ij. e t  i n i t i u m  .xi.  D e in d e  

p r o d u c  l i n e a m  q u a e  v a d a t  a c e n t r o  v e r s u s  .b. e x t r a  p u n c t u m  .b. 

q u o d  p u n c t u m  .b. e s t  in c i r c u l o  e x t e r i o r i  l imbi  n o n  d e  i l lo  p u n c t o  .b. 

d e  q u o  d i x e r a t  q u o d  es t  in c i r c u l o  ex t e r io r i  e x t r e m o  d o r s i  in q u a  

l in ea  p o n e  p e d e m  ci rc in i  i m m o b i l e m  in tali  l o co  q u o d  pes  m o b i l i s  

c a d a t  in c e n t r o  e t  in  g r a d i b u s  . l xxv .  a p u n c t o  .b. v e r s u s  .0.  e t  ibi 

fac p u n c t u m  .k.  e t  fac c i r c u l u m  qui  er i t  finis h o r a e  p r i m a e  et 

i n i t i u m  .xij.  E t  n o t a  q u o d  o m n e s  h o r a e  q u a e  s u n t  a p r i m a  u s q u e  

ad  .vi .  s u n t  h o r a e  ab  o r t u  sol is u s q u e  ad m e r i d i e m , e t  a sex ta  

u s q u e  in .xij .  s u n t  h o r a e  a m e r i d i e  u s q u e  ad o c c a s u m .

De clavo sive axe.

C u m  vo lu e r i s  fa ce re  c l a v u m  vel a x e m  s ive  p o l u m  qu i  e l a v a t  e t  l igat  

a l i d a d a m  r e c t e  e t  t a b u l a s  c u m  m a t re .  P o n e  p e d e m  c i r c in i  i m m o -
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bilem in centro dorsi  et describe c i rc ul um  illius m a g n i t u d i n i s  s e c u n ­

dum quam debet esse grossi tudo dicti clavi.  E t  s imi l i ter  p e d e m  c i r c in i  

pone in centro superficiei matris et  fac s im i l em  c i r c u lu m  i ta  q u o d  

ipsi duo circuli sint  recte et veraci ter opposi t i .  D e in d e  fac f o r a m e m  

secundum magni tudinem illius circuli q u o d  si t  b ene  r o t u n d u m ,  e t  

equale cuius circuli quant i tatem non se p a ra t im  quia c u m  i p s o  c i r ­

culo te oportebit  facere foramina in a l idada et  in t ab u l i s  e t  in 

rethe.  Si enim volueris probare u t r u m  v e r a c i t e r  fueris  o p e r a t u s  vel  

non pone filum in ipso foramine c u m  q u o  s u s p e n d e  m a t r e m  e t  

taliter quod dictum filum cadat in u n o  ex s e m i d y a m e t r i s  a d  q u o d  

filum appende aliud filum in fo ramine c u m  al iquo  p o n d e r e  t u n c  

vide si ipsum pendens  recte cadit  in s e m i d y a m e t r o  i n f e r io r i  e t  

tunc scias te veraci ter  opera tum fuisse. Q u i a  si n o n  c a d e r e t  in ip so  

dyametro  foramen non esset re c t um  n ec  v e r u m  et  s ic  p r o b a b i s  

ambas dyametros.

De Alidada sive regula fiduciae.

C um  volueris facere al idadam s ive r e g u l a m  p e r  q u a m  a c c i p i t u r  

altitudo solis et s tel larum.  P r i m o  fac r e g u l a m  cujus  vis m a g n i t u ­

dinis quae regula sit plana et aequal is g ros s i tud in is  e t  in  u n a  d e  

ext remital ibus eius fac l ineam rectam  a capi te  u s q u e  ad  f i n e m  e t  

similiter in alia ext remita te  fac l i n eam  r e c t a m  a l i am  q u a e  c e r ­

tissime aequidistet a prima.  In m e d i o  a u t e m  ip s a r u m  l i n e a r u m  

fac tert iam l ineam quae cert i ss ime ae qu id i s t e t  ab u t r i s q u e  l ine is .  

Ipsam quoque regulam fac longam t a n t u m  q u a n t u m  es t  d y a m e t e r  

dorsi et plus t an tum  quod possis de  ea  ab sc in de re  d u a s  t a b u l a s  

consti tuendas p os tm odum  elevatas e t  r ec t as  s u p e r  d i c t a m  r e g u ­

lam. In quibus tabulis sunt  fo r am in a  facienda p ro  e l e v a t i o n e  

stellarum. In uno autem quovis capite  rpsius re gu la e  fac l i n e a m  

t ransversalem quae or thogonal i ter  sec et  d ictas  t re s  l ineas  cu i  p r e a -  

scribas .Ii. et simili ter in alio capite facias a l iam l i n eam  cu i  p r e -  

scribas .lc. tunc accipe de ipsa regula  in lon g i tu d in e  t a n t a m  q u a n ­

titatem quanta est longi tudo d y am et r i  dors i  ast ro labi i  e t  ibi fac 

lineam cui praescribe .i. o r th ogona l i t e r  sec an te s  d ic tas  t r e s  l i n ea s .  

Quas  quidem omnes  lineas supradictas  facias in alia facie r e g u l a e
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ordine supradicto ita quod veraciter sint oppositae line is  factis in 
alia facie. T unc  abscinde regulam in linea .1. postea  v e ro  divide 
regulam in longitudine in duas partes aequales ibi in m edio fac 
punctum .a. qui erit centrimi regulae in quo debet fieri regu lae  
foramen. In quo quidem puncto .a. pone pedem circini im m o b ilem  
et pes mobilis sit in extremitate latitudinis regulae ex u traque  parte  
ibique scribe circulum. Item  super ipsum punctum  .a. fac alium 
circulum illius magnitudinis qua fecisti foramen dorsi. S im ilite r 
autem facias duos circulos in alia facie regulae qui ve rac ite r  sunt 
oppositi istorum circulorum tunc in circulo parvo  fac foram en 
secundum magnitudinem ipsius circuli quod non sit m ajus  neque 
minus circulo in ambabus faciebus. In quo foram ine  possit equa- 
liter intrare clavus vel polus sive axis. Deinde a su m m ita te  vel 
circumferentia circuli majoris usque ad finem regulae per lineam 
quae transit per centrum  ab utroque capite abscinde regu lam  et 
abice omnia quae sunt a capitibus ipsis usque ad ipsum  c ircu lum  
ex parte sinistra ita quod illud quod rem anserit sit rec te  super  
lineam quae transit per centrum  quae vocatur linea fiduciae. Q u o  
facto capita dictae regulae acue aliquantulum ita quod  acum en  ex 
utroque capite remaneat in linea fiduciae. Post haec a u tem  illam 
superfluitatem quam abscidisti a regula in linea .1. accipe et in 
capitibus eius fac lineas quae orthogonaliter secent illas tres  lineas 
que sunt in ea. Lineam autem quae per m edium tran s i t  divide 
in duas partes aequales et ibi facias punctum .b. E t in capitibus 
ipsius lineae ex una parte fac .c. et ex altera .d. Deinde a p unc to  .b. 
versus .c. fac punctum in tanta distantia in quanta vis facere fo­
ramen ad accipiendos radios stellarum. Item alium p u n c tu m  fac 
aliquantulum minus longe ab isto secundum quod tibi v id e tu r , 
per quod possint radii solares intrare. Similia a u te m  p unc ta  et 
distantias facias a puncto .b. versus .d. Item  facias s im ilia  puncta  
cum similibus distantiis in alia facie tabulae quae rec te  o p p o n a n tu r  
punctis praedictis. In puncto quidem prim o ex duobus scilicet a 
puncto .b. versus .c. fac foramen quod sit maius quam  secundum  
cum quo accipiendae sunt altitudines stellarum et ita alio puncto  
fac foramen aliud parvum pro elevatione radiorum  solis. Similia 
autem foramina facias in punctis qui sunt a puncto .b. versus  .d.
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Postea vero abscinde dictam tabulam in linea .b.  et  h ab e b i s  d u a s  

tabulas unius magnitudinis longitudinis et lat itudinis.  T u n c  p r o b a  

diligenter si illa foramina sint vere et recte u n u m  sci l ice t  in  d i -  

iccto alterius quia si aliter essent scito qu od  opus  non e s se t  v e r u m  

ideo verifica. Quas quidem tabulas sic perforatas  cons t i tue  e l e v a t a s  

sic super regulam videlicet in tanta d is tant ia  a cent ro  l o n g e  q u a n t a  

est magnitudo quadrantis dorsi astrolabii  et fac quod l in ea  q u a e  

transit  per foramina ipsarum tabularum recte  cadat  su p e r  r e g u l a m  

fiduciae quae exit a centro regulae. De inde vero  in r e g u l a  ipsa  

sive alidada fac lineas duas ex par te l ineae fiduciae q u a m l i b e t  

aequidistantem a fiducia. Quarum pr ima p ro pe  fiduciam s i t  m i n o r  

secunda quarum etiam longitudo sit  a ce nt ro  usque a d  t a b u l a s  

erectas sive in tanta longitudine in qu anta  es t lo ng i tu do  l a t e r i s  

quadrantis dorsi quae lineae designent duo spacia q u o r u m  u n u m  

sit maius altero. In uno quorum scilicet maio r i  s c r ib e re  p o s s i s  

figuras numerorum et in alio gradus des ignare.  Q u a s  q u i d e m  l i n e a s  

divide in partes .xij. aequales et scribe .i. in pr im a d iv i s io ne  q u a e  

est propre centrum et in secunda scr ibe .ij. et  in t e r t i a  . ii j .  e t  

sic procedas usque ad divisionem ul t imam in qua scribas .xi j .  P o s t e a  

vero  in spacio quod est prope lineam fiduciae divide per  .v.  q u a m ­

libet illarum .xij. divisionum si potes vel pe r  p lures  sive p a u t i o r e s  

partes secundum magnitudinem quadrant is et  ipsas d i v i s io n e s  p o n e  

in linea parva. Quae quidem divisiones d e m o n s t r a b u n t  l i n e a s  s i v e  

horas diei tali modo. Pone regulam in gradibus  a l t i tu d in i s  a d  t o tO o
gradus  per quot ascendit sol in meridie illius diei quam  q u e r i s  e t  

vide quae illarum divisionum fiduciae tangi t  l i neam  h o r a  .vi .  N a m  

illa divisio demonstrabit  tibi in tota illa die o m n e s  h o r a s  i l l i us  

diei movendo eam per horas alias s ec u n d u m  al t i tud inem  s o l i s  in  

quacumque alia hora volueris. Eodem  quoque  m o d o  m a r g a r i t a  

demonstrat .
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De facie astrolabii facienda.

C um  volueris facere fàciem astrolabii. Primo et ante  om nia fac 
tabulam subtilem et planam et aequalis grossitudinis in om ni parte 
et rotundam secundum magnitudinem et descriptionem circuli in­

terioris limbi ita quod tabula ipsa recte et aequaliter cadat super 
m atrem  tangendo limbum ex omni parte. Dimitte en im  ex una 

parte  tabulae ultra rotunditatem denticulum unum  ad longitudi­
nem  et latitudinem concavitatis quam fecisti in lim bo in qua con­

cavirate possit intrare denticulus ipse usque ad su m m u m  imm obi­
liter permanendo in ipsa. Tunc in medio latitudinis ipsius denticuli 

tac punctum super quod pone regulam aique super cen tru m  tabulae 

et describe lineam quae sit dyameter tabulae ipsius usque ad ulti­
m um . Tunc pone tabulam super matrem ita quod denticulus cadat 

et in tre t  in concavitate limbi ct vide diligenter si dyam eter eius 

cadit recte in prima divisione limbi et caput dyametri oppositum  in 

gradibus .clxxx. longe ab ipsa divisione prima et tunc  scias te 
veraciter operatum fuisse: aliter non. Quo facto pone pedem  cir­

cini im m obilem  in centro et mobilem longe ab ex trem ita te  tabu­
lae per tantam distantiam in quanta vis tacere denticulum  rectum 

et sic scribe circulum qui erit circulus Capricorni sive solstitium 
hiemale . fac etiam alteram dyametrum quae secet p rim am  ortho- 

gonaliter in centro. Deinde scribe .a. in superiori parte  ubi prima 

dyam eter secat circulum Capricorni et in opposito  scribe .c. ex 

parte occidentis .d. et in centro .e. Erit enim linea .e.a. linea me­

ridiana linea .c.b. mediae noctis, linea .e.c. orientalis . linea .e.d. 

occidentalis. Deinde quirtam circuli .b.d. divide in .xc. partes 

aequales de quibus accipe partes .xxiij. et dimidiam longe .a.b. 

versus .d. ducendo intersecationem a puncto et ibi tac punctum  .f. 

Pone ergo regulam super punctum .f. et super .c. e t vide ubi re­

gula secat lineam .e.b. fac punctum .g. Tunc pone pedem  circini 

immobilem super centrum et pedem mobilem super .g. et describe 

circulum et ubi dictus circulus secat lineam meridianam scribe .h.
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et ubi secat lineam orientalem scribe .i. ubi secat l ineam occ iden­
talem scribe .k. qui erit circulus aequinoctialis quem div ide  in 
partes .ccclx. aequales. Deinde quartam quae est a punc to  .g. 
versus .k. accipe partes .xxiij. etiam longe a puncto .g. ve rsus  .k.  
ducendo intersecationem a puncto .e. et ibi fac punctum .1. su p e r  
quem pone regulam atque super punc tum .i. et vide ubi regu la  
secat l ineam .e.g. ibi fac punctum .m. T u n c  pone pedem circini  

immobilem in centro et pedem mobilem in puncto .m. et  descr ibe  
circulum qui erit circulus cancri sive solsti tium aestivale . scr ibe  

ergo .n. ubi circulus ipse secat meridianam . et ubi secat l ineam 

orientalem scribe .0. et ubi secat occidentelem .p. ut  in f igura 

infrascripta apparet.

ia biaecj d ì i S  lin tt, J» cui doveva elitre tracciata la figura).

De almucantarat faciendis in facic.

C um  volueris facere almucantarat. P r im o  vide et cons idera  ad 
quam regionem sive latitudinem ipsos facere vis. Et quot g ra d u s  

erit dicta latitudo tot gradus accipe a linea meridiana videlicet  a 

puncto .h. versus .i. et ibi fac punctum .q. videlicet in c ircu lo  
aequinoctiali super quem pone regulam atque in puncto .k. et  ubi 
regula secat lineam .e.a. fac punctum .r. qui eri t  zenith illius 

regionis. Deinde pone reguiam super punctum .k. et super  u n u m  
gradum longe a puncto .q. versus .h. et ubi regula secat  l ineam  

.e.a. ibi fac notam. Item pone regulam in puncto .k. ct in  g ra d u  

uno longe a puncto .q. versus .i. et ubi regula secat l ineam .e.a. 

fac secundam notam. Lineam autem quae est inter istas duas notas  

divide in duas partes aequales et pone pedem circini im m obi lem  

in medio earum ita quod pes immobilis cadit in utraque n o ta  e t  

scribe circulum qui circulus erit primus almucantarat . S im il i te r  

autem pone regulam super .k. et super gradus .2. longe a p unc to  

.q. versus .h. I tem super gradus .2. longe a puncto .q. versus .i. et 

ibi fac duas notas in linea meridiana ut  prius fecisti qui c ircu lus  

erit secundus almucantarat.  Et sic procedas de gradu in g radum  ex
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utraque parte usque dum veneris ad graduai .xc. Circulus autem 
descriptus cum gradu .xc. erit orizon regionis obliquus ad quam 

facta est tabula quia orizon obliquus debet terminari in puncto .k. 
et in puncto .i. Si enim linea .e.a. non esset satis longa ad fa­

ciendas notas praedictas protrahe eam extra punctum .a. per tantam 
longitudinem quae sufficiat ad dictas notas faciendas. Et quia astro- 
labia sive facies eorum fuerit diversarum longitudinum ideo in 

quolibet astrolabio non possunt fieri almucantarat de gtadu in 
gradum imo in aliquibus fiunt de duobus in duobus gtadibus \el 

de tribus in tribus vel de .v. in .v. aut de .vi. in .vi. recundum 

magnitudinem et parvitatem astrolabii.

De aurora facienda in facie astrolabii.

C u m  enim volueris facere lineam aurorae sive crepuscoli. Pone 

regulam super gradus .clxxx. longe a puncto .q. versus .h. ' id e  

licet in circulo aequinoctiali, et ibi fac notam super quam notam 

pone  regulam et super punctum .k. et ubi regula secat lineam 

.e.a. ex parte .a. ibi fac notam. Item pone regulam in giadibus 
.clxxx. longe a puncto .q. versus .h. usque in circulo aequinoctia i 

et ibi fac notam super quam notam pone regulam et super pun 

ctum .k. et ubi regula secat lineam .e.b.s. ex parte .b. ibi 
aliam notam. Tunc lineam quae est inter duas notas divide in duas 

partes aequales et pone pedem circini immobilem in medio earum 
ita quod pes mobilis cadat in utrasque notas et sic scribe circulum 

ab oriente in occidentem et terminetur in circulo Capricorni ex 

utraque parte qui erit circulus aurorae sive crepusculi. Videlicet 

quod quando sol pervenit ad illam partem circuli quae est a linea 

mediae noctis versus orientem tunc est initium crepusculi matu 

tinalis et quando sol pervenit ad illam partem circuli quae est a 
linea mediae noctis versus occidentem tunc est finis auroiae sive 

crepusculi serotini.
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De azim ut faciendis in facie astrolabii.

C u m  volueris facere azimut. Pr imo considera zenith illius 
regionis ad quam vis tabulam facere ut supra ostensum est. Deinde 
pone pedem circini immobilem in linea mediae noctis in tali loco 
quod pes mobilis cadat in zenitli illius regionis et in puncto .i. 
videlicet ubi circulus faciendus secabit aequinoctialem et or izontem 
orientalem et etiam in puncto .k. ubi circulus ipse faciendus se­
cabit or izontem occidentalem et aequinoctialem. Quae quidem in­
tersecano accipitur sicut illa de tribus punctis et describe circulum 
perfectum qui transeat per ista tria puncta et secet lineam mediae 
noctis in puncto .x. sive in ipsa intersecatione quam facit iste c ir ­
culus in linea mediae noctis scribe .x. qui circulus describit 
azimut. In puncto autem in quo posuisti pedem circini immobilem 
scribe .s. super quem punctum fac lineam quae orthogonali ter  secet 
lineam mediae noctis scilicet in linea .s. usque ad finem as t ro ­
labii et etiam plus si necesse est. In qua quidem linea est ne­
cessarium ut cadant omnium azimut genera. Deinde divide dictum 
circulum primi azimut a puncto .i. usque in punctum .x. in 
partes .xc. aequales. Et similiter dividas a puncto .x. usque in 
punctum .k. in .xc. partes aequales. T u n c  pone regulam super 
zenith et super primam divisionem quam fecisti a puncto .i. ver­

sus .x. et ubi regula secat lineam .e.i. quae vadit a centro versus 
orientem ibi fac punctum. Et similiter facias cum qualibet divi­
sione quae sunt inter .i. et .x. et cum zenith notando semper  
punctum super  lineam sive in linea .e.i. Simili modo facias 

cum omnibus divisionibus sive punctis quae sunt a punto .x. in 

punctum .k. et cum zenith semper notando puncta in linea .e.k. 
Deinde pone pedem circini immobilem in linea quae secat o r th o ­

gonaliter lineam mediae noctis in puncto .s. in tali loco ut pes 

mobilis cadat in zenith et in prima divisione quae est a puncto 

.i. versus .e. et  in puncto .x. Quod facere poteris si intersecabis 

inter zenith et punctum .k. et punctum .i. Et sic describe circulum
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nb orizonte orientali qui transeat per zenith usque ad oppositam 
partem circuli Capricorni sive ad orizontem orientalem. Tunc noli 
restringere neque ampliare circinum sed in illo statu pone pedem 
immobilem super dictam lineam quae secat orthogonaliter lineam 
mediae noctis in puncto .s. in tali loco quod pes mobilis cadat 
super zenith et primam divisionem quae est a puncto .k. versus 
.e. Et describe circulum ab orizonte occidentali qui transeat per 
zenith et vadat usque ad circulum capricorni sive orizontem orien­
talem ex parte opposita et similiter facias in secunda divisione 

in .iij. in .iiij. et etiam usque ad .xc. ex utraque parte et habebis 
omnes azimut completas. Est enim necessarium quod in quocun­
que loco ponatur pes circini immobilis in praedicta linea quae 
secat lineam mediae noctis in puncto .s. ita quod pes mobilis 
cadat in zenith quod tunc pes mobilis cadat similiter in puncto 
.x. Aliter autem dicta linea cum linea mediae noctis non esset or- 
thogona. Et quia durum esset .xc. azimut facere ex utraque 
parte tabulae ideo facere potes de duobus in duobus, et pervenient 
azimut .xlv. vel de tribus punctis in .iij. et pervenient azimut .xxx. 
vel de .v. in .v. vel de .vi. in .vi. vel de .ix. in .ix. vel de .x. 

in .x. secundum quod erit magnitudo astrolabij illius.

(S p J^ io  d i  J4  linee in bianco).

De horis faciendis in facie astrolabii.

Cum volueris constituere horas in facie astrolabij divide cir­

culum cancri ab orizonte orientali usque ad lineam mediae noctis 

in .vi. partes aequaies. Tunc super punctum primae divisionis quae 

est ab orizonte orientali ubi secat lineam mediae noctis scribe .i. 

super secundum scribe .ij. super tertium .iij. super quart ium .iiij. 

super quintum .v. sextus autem punctus debet recte cadere in 

linea mediae noctis. Item dictum circulum .s. ab orizonte occi­

dentali usque ad lineam mediae noctis divide similiter in sex 

partes scribendo .i. in primo puncto quod est ab orizonte occidentali 

usque ad lineam mediae noctis in secundo .ij. in tertio .iij. et sic
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procedas p rou t  in alio fecisti. Simili quoque modo divide circulum 
aequinoctialem et circulum Capricorni ab orizonte orientali usque 
ad l ineam mediae noctis et in dictis punctis scribe sicut in circulo 
cancri fecisti sive scripsisti. Deinde pone pedem circini immobilem 
in tali loco quod pes mobilis cadat super primum punctum circuli 
cancri super p r im um aequinoctialis et super primum Capricorni ex 
parte orientis  quod facere poteris si intersecationem feceris trium 
punc to rum  et scribe circulum qui transeat per ista tria puncta .s. a 
pr im o puncto  cancri per primum aequinoctialem usque ad primum 
Capricorni. T u n c  dicto circino non ampliato neque restricto pone 
pedem im mobilem in tali loco quod pes mobilis cadat ex parte 
occidentis super pr imum punctum cancri et super primum aequi­
noctialis atque primum Capricorni et fac circulum prout fecisti 
ex parte orientis  quod facere poteris si feceris intersecationem 
circino non ampliato neque restricto inter illud quod in linea, .e.k. 
et zenith per quod punctum debet transire azimut. Postea vero 
pone pedem circini immobilem in tali loco quod pes mobilis cadat 
in 2 .° puncto cancri aequinoctialis et Capricorni ex parte orientis  
et fac ci rculum qui secet ista tria puncta prout in primis fecisti 
cum circino non ampliato neque restricto facias circulum qui secet 
secunda puncta quae sunt ex parte occidentis. Simili modo facias 
in tertiis et in quartis et in quintis puuctis tam e x p a r t e  orien t is ,  
quam ex parte occidentis et habebis horas xij. constitutas. In 
pr imo quidem spacio horae quod est ex parte occidentis scribe 
.i. in 2.° .ij. in 3.0 .iij. Et sic procedas per ordinem scribendo in 
quolibet spacio usque ad ult imum in quo scribas .xij. Quae  ora 
.xij. finitur in orizonte orientali. In medio autem ipsius tabulae 
scilicet inter circulum cancri et orizontem scribas latitudinem ad 

quam facta est tabula.

De rethe faciendo super faciem astrolabii.

C um  volueris facere rethe in astrolabio fac tabulam illius magni­

tudinis quae est una tabularum faciei astrolabii in qua scribe .iij
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circulos  scilicet cancri aequinoctialis et Capricorni similes et 
aequales illorum qui descripti sunt in facie astrolabii et fac in ea 
duas dyametros similes illis quas in facie astrolabij fecisti secantes 
se orthogonaliter in centro. In puncto autem ubi dicta dyameter 
secat dictos circulos scribe similia puncta illorum quae in facie 
astrolabij scripsisti ut supra. Deinde pone pedem circini immobilem 
in linea .e.a. videlicet in tali loco in medio .m.a. quod pes mo­
bilis cadat in puncto .a. ubi circulus Capricorni secat lineam me­
ridianam et in puncto .m. ubi circulus cancri secat lineam mediae 
noctis et etiam cadat in puncto .i. et .k. ubi aequinoctialis secat 
lineam orientalem et occidentalem et tunc scribe circulum qui erit 
circulus lineae eclipticae. In centro cuius scribe .g. in quo centro 
pone pedem circini immobilem et restricto circino aliquantulum 
fac circulum qui parum distet a primo in quo spacio possis nu­
meros gradum scribere. Item restricto circino fac alium circulum 
tantum distantem a 3.0 quod in spacio illo possis nomina signo­
rum designare. Tunc scinde dictam tabulam in circulo exteriori 
et in circulo interiori .i. fac quod incisio transeat ex utraque 
parte tabulae aequaliter et dimitte extra circulum Capricorni in 
linea meridiana extra punctum .a. denticulum qui vadat usque ad 
l imbum quem scindat per medium linea meridiana. Medietatem 

vero ipsius denticuli quae est a linea meridiana versus occidentem 
abice ita quod acies ipsius denticuli remaneat recte in linea meri­
diana. Qui denticulus vocatur almuri sive ostensor. Dimitte etiam 

in ipsa tabula brachia intus et extra secundum quod in figura infra- 
scripta patet. Postea in centro ipsius tabulae sive rethis in puncto .e. 

fac foramen illius magnitudinis quam fecisti in tabulis et matre. Tunc 

pone dictum retile sive tabulam super faciem astrolabij et cum clavo 

sive axe clava sive constringe alidadam matrem tabulas et rethe 
insimul et pone in dicto clavo equum sive cuneum qui teneat omnia 

praedicta insimul bene et aequaliter constricta. Deinde pone den­
ticulum sive almuri in linea meridiana quae est in principio divi­

sionum limbi et ubi linea meridiana tunc secat eclipticam cum 

suis circulis ibi fac notam quia ibi a puncto .a. versus orientem 

erit initium Capricorni et ubi dicta dyameter secat eclipticam in 

linea mediae noctis in puncto .m. ex parte occidentis ibi erit initium
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cancri. Et ubi autem alia dyameter ex parte orientis secat eclipticam 
in puncto  .i. versus mediam noctem erit initium arietis. Et ubi dicta 
dyameter secat eclipticam in puncto .k. ex parte meridiei erit 
initium librae, l u n e  move rethe versus occidentem donec almuri  
cadat in gradibus .32. m. .13. limbi et ubi linea meridiana secat 
tunc eclipticam ibi fac notam quia ibi erit principium aquarii. Et 
ubi linea mediae noctis secat eclipticam, fac aliam notam quia ibi 
erit principium leonis. Item move rethe versus occidentem donec 
almuri  cadat in gradibus .lxij. min. .vij. limbi et ubi linea meri­
diana tunc secat eclipticam ibi fac notam quia ibi erit principium 
piscium. Et ubi linea inediae noctis secat eclipticam similiter fac 
notam quia ibi erit initium virginis. Postea vero move rethe versus 
aliam partem scilicet versus orientem usque dum almuri cadat in 
gradibus .32. min. .13. limbi longe a linea meridiana et ubi linea 
meridiana tunc secat eclipticam ibi fac notam quia ibi erit init ium 
sagittarii. Et ubi linea mediae noctis secat eclipticam fac notam quia 
ibi erit initium geminornm. Item move rethe donec denticulus cadat 
in gradibus .lxij. min. .vij. limbi longe a puncto .i. versus orientem 
et ibi erit initium scorpionis ubi linea meridiana tunc secat ecli­
pticam (Piccolo spazio vuoto tui testo)- Et ubi secat eclipticam ibi erit p r in ­
cipium tauri.

De eodem.

T u n c  dictam tabulam sive rethe extrahe et eleva a facie ast ro­
labi] et pone regulam super punctum .e. videlicet in centro et 
super primam divisionem quam fecisti in ecliptica, et scinde omnes  

illos tres circulos. Et similiter facias in secunda divisione in .iij. 
in .iiij. usque in .xij. Et nota quod si ducatur linea a principio 
cuius vis signi per centrum usque ad oppositam par tem necessa­

rium est ut cadat precise et recte in principio signi oppositi aliter 
autem esset opus falsum. Deinde in spacio sive in circulo interiori 

in prima divisione quae est a puncto .a. versus .i. scribe capricor- 

num  in secunda aquarium, in .iij. piscis. I tem in prima divi-
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sione quae est a puncto .i. versus .ni. scribe arietem : in secunda 
taurum in .iij. gemini. Item in prima divisione quae est a pun­
cto .m. versus .k. scribe cancrum in secunda leonem in .iij. 
virginem. Item in prima divisione quae est a puncto .k. versus 
.a. scribe libram in secunda scorpionem in .iij. sagittarium. Postea 
vero pone rethe super faciem astrolabij et clava eam ut prius 
cum matre et tabulis. Tunc pone almuri in linea meridiana et 
move rethe versus occidentem donec almuri cadat in gr. .v. m. 
.xxviij. limbi et ubi linea meridiana tunc secat eclipticam ibi 
fac notam quia illa divisio continebit gr. .v. Capricorni. Et ubi 
linea mediae noctis tum secat eclipticam similiter fac notam . quia 
illa divisio continebit gr. .v. cancri. Item move rethe donec den- 
ticulus cadat in gr. .x. m. .iiij. limbi et ubi linea meridiana tunc 
secat eclipticam ibi fac notam quia ipsa divisio continet  similiter 

gr. .x. Capricorni et ubi linea mediae noctis secat tunc eclipticam 
ibi fac notam quia ipsa secunda divisio continet gr. .x. cancri. 
Et sic facias successive quousque denticulus pervenerit in lineam 

occidentalem. Et tunc in lineam meridianam debet cadere finis 
piscium. Quo facto pone iterum denticulum in linea meridiana 

et move rethe versus lineam orientalem donec almuri  cadat in 
gr. .v. min. .xxiij. limbi et ubi linea meridiana secat eclipticam ibi 
fac notam quia illa divisio continebit gr. .v. sagiltarij idest ultimum 

quinarium sagittarij. Et similiter linea mediae noctis dabit tibi 
ult imum quinarium geminorum. Item move rethe versus orientem 

quousque almuri cadat in gr. .x. m. .Iiij. limbi et operare ut in 
alia parte versus occidentem fecisti quousque perveniat cum almuri 

in lineam orientalem et tunc debet cadere finis virginis in lineam 

meridianam et finis piscium in lineam mediae noctis et sic habebis 
complementum omnium signorum prout in tabula infrascripta de 

elevatione signorum in circulo directo per ordinem continetur 
et concordantur gradus eclipticae cum gradibus aequinoctialis. 

Post haec autem extrahe rethe a facie astrolabij et pone regulam 

in centro .e. et in qualibet notarum dictarum et seca solummodo 

duo spacia exteriora. Deinde in prima divisione Capricorni quae 

est a puncto .a. versus .i. videlicet in secundo circulo interiori 

scribe .v. in secundo .x. in tertio .xv. Et sic procedas successive
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cum aquario usque ad .xxx. et habebis totum signum Capricorni 
completum. Et similiter facias in omnibus alijs signis. Postea quod­
libet spacium quinariorum divide per .v. et in qualibet divisione 
seca so lum m odo circulum exteriorem et sic habebis gradus .ccclx.

Ì  cibtila ascensionum in circulo directo sive orizonte recto. 

Capricornus Aquarius Piscis

Cancer 

Zodiacus o 0 Zodiacus

Lea

o 0

Virgo

Zodiacus o o

g

0

g  m  

Equinoctialis
g g 

0

m

Equinoctialis
g

0

g  m  

Equinoctialis

I I VI X XX I X X X I I I XV LX I L X I Y I V

11 11 X I X X X II X X X IV XV L X I I LX IV L I

I I I I I I XVI X X X I I I XXXV XI X L X I I I L X I V L V I I I

I V IV X X II XX X IV X X X V I X X I L X I V LXV L V

V V X X V III XXXV X X X V I I X X I I I LX V L X V I L I I

V I VI X X I I I XX X V I X X X V I I I X X I V LX V I LX V II X L V I I I

V I I V I I X X X V I I I XXXVII X X X IX X X V I LXV1I L X V I I I XL V

V I I I V I I I XL II I X X X V I I I XL X X V I I LX V I I I LXI X X L I

I X IX XLVIII X X X IX X LI X X V I I I L X I X LXX X X X V I I

X X L I I I XL X L I I X xix LX X L X X I X X X I I I

X I X I XL IX X L I XL I II X XI X L X X I LX X II xxvni

X I I X I I I I I I X L I I XLI V X X X L X X I I L X X I I l X X I X

X I I I X I V V I II X L I I I XLV X X X L X X I I l L X X I V X X I

X I V X V X I I I X L I V XLVI X X X L X X IV L X X V X V I I

X V X V I X VI II XLV XLVII X X X LX X V L X X V I X I I

XV I X V I I XX II I XLVI XL VIII X X X L X X V I LX XV 1I V I I I

X V I I X V I I I X X V I I XLVII XLIX X X I X L X X  VII L X X V I I I I I I

X V I I I XIX X X X I XLVIII L X X V I I I L X X V I I I L X X V I I I L I X

XIX X X X X X V X L I X LI X X V I I L X X I X L X X I X L I V

X X X X I XXX IX L LII X X V I L X X X L X X X X L I X

X X I X X I I X L I I I LI L I I I X X V L X X X I L X X X I XL IV

X X I I X X I I I XI .  V I I L I I LI V X X I V L X X X I I L X X X I I X L

X X I I I X X I V LI LI II LV X X I I L X X X I I I L X X X I I I X X X V

X X I V X X V LV LIV LVI X X L X X X I V L X X X I V X X X

X X V X X V I LVIII LV LVII X I X L X X X V L X X X V XX V

X X I V X X V I I I I LVI L V II I X V I I L X X X V I L X X X V I X X

X X V II X X I X 11 LVII LIX X I V LX X X V II L X X X V I I X V

X X V III X X X VII LVIII LX X I I L  X X X V I I I L X X X V I I I X

X X I X X X X I X L IX LXI X L X X X IX L X X X I X V

X X X X X X I I X I I I LX LX II V I I x c c x 0

Sagittarius

Gemini

Scorpius

Taurus

Libra

Aries
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Tabula locorum stellarum fixarum et eorum declinatione ab aequinoctiali 
et gr. cum quo mediat caelum

—  i o S  —

Momina stellarum signa declinatio ab aequinoctiali
pars declinationis 

cum quo gr. mediat caelum

0 o  0 0 0 0 g
m  o 0  o g  m

R ig e l m ire . Aries X XI V X X X I X Septentrionalis CCC L IV

C albo Iones . . A ries X X I XX VIII Septentrionalis I V X X X I I I

Stem es raelrai acuta . . Aries XVI X X X II Septentrionalis X V I I V

A ld c b a ra m ............................. Taurus XIV X LI Septentrionalis L V I X X I V

R a z a g u e l ............................. Taurus XX X V II I IV Septentrionalis CCC II X L I V

R igelalzebar . . Gem ini X X Meridionalis L X I V X L I X

A lla c h it .................................... Gem ini IV X X X I V Septentrionalis L X I I I X X V I I I

Mclchib alzebar . . . Gemini V LIX Septentrionalis L X X V I I I X X X

A reo beubenem . . . Gemini XX IV Septentrionalis LX V I I X X X V

M om ralenabor . . . . Gem ini X I I XLIII Septentrionalis L X X X I X X X X I X

Razalganzet . . Gemini VI II XXXVII Septentrionalis L X X I V X X V

A leare alabor . . . . Cancer XV X X X V II I Septentrionalis X C I I V

A leare algumuzet . Cancer VI X L I I I Septentrionalis C I I X V I I

R azatoil a l mut . . . . Cancer XXXII L V J I Septentrionalis X C I X XL I I

Razaboimo almual . . Cancer XXIX XV I Septentrionalis C I I I X V

Cedre alderatam . . . Cancer XXI LI Septentrionalis c x v u X X V I

C a r b a la c e t ............................ Leo XV LI Septentrionalis CX L X I I I

A une algurab . . .  . V irgo x v ii X X X I X Meridionalis C L X X X X X I X

A ldarfa finis . . . . V irgo XIX 0 Septentrionalis C L X IV X L

Alchitnetlialazel . . Libra VI X XV I Septentrionalis C L X X X I X X X X V I

Alchanecaliam el . . . Libra XX IV XXV Septentrionalis C IV L V I

C atta lac tab ............................ Scorpius x x ii X X X V II I Septentrionalis C X X X I V X X I V

R a z a l a m ............................ Scorpius X I I I XX X IX Septentrionalis D L I I I o

Scolem  alatrab. . . . Sagitarius XXXV X X I I I Septentrionalis C C X L V I I I X L I X

Anazel allucalza . . . Capric.* XX X V II I X X V II Septentrionalis C CLX XI X X

N azel altair . . . . Capric.* VI X X X IV Septentrionalis C C L X X X V X X X V

A lim a r a in ............................ Capric.* X X I I XLVU I Meridionalis C C L X X IV

Fom aoue algemisto . . Aquarius XLII Septentrionalis . . . . . . .

Aebaldigeba . . . . Aquarius x l h XXX V Septentrionalis C C C II LI

Iacfelem  alferam . . . Aquarius VI LII Septentrionalis c c c x v XX

Roembem altigaga. . . Aquarius XXX VI X X X II I Septentrionalis CC C II IV

Mantab alferan . . . Piscis XXIJI XVI II Septentrionalis C C C X X X IV X X I

Denebet camara . . . Piscis XXII XIX Meridionalis o L I

Qualiter ponuntur stellae in rethe astrolabii.

Cum volueris ponere stellas in rete astrolabij vide in tabula 
suprascripta cum quo gradu zodiaci illa stella quam vis ponere
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mediat coelum. T u n c  pone regulam in centro .e. et super illum g ra ­
dum cum illa stella mediat coelum et scribe lineam subtilem in 
illa tabulam sive rethe. Deinde vide ( i )  latitudinem quam habet 
ipsa stella ab aequinoctiali et dictam latitudinem nota in tabula 
faciei astroìabij si in linea meridiana aut sit septemptrionalis  aut 
australis ipsa latitudo et ibi fac notam. Est autem sciendum quod 
si stella quam vis ponere in astrolabio est meridiana tunc eius 
latitudo quam habet debet accipi incipiendo eius principium a 
circulo aequinoctiali in linea meridiana quae latitudo debet ter­
minari in ipsa meridiana linea versus punctum .a. et ad plus circa 
circulum Capricorni. Et quia a circulò aequinoctiali usqne ad cir­
culum Capricorni non sunt nisi .xxiij. gr. cum medio. Ideo si 
ipsa stella meridiana habuerit plus quam haec de latitudine in 
astrolabio poni non potest. Si autem ipsa stella quam vis in 
astrolabio ponere  erit septemptrionalis tunc accipe eius lati tudinem 
incipiendo a circulo aequinoctiali versus punctum .e. hoc est versus 
centrum. Et est sciendum quod stella septemptrionalis  quantumque 

magnae latitudinis ibi poni potest. I tem sciendum est quod gradus 
cum quibus coelum stella mediat eorum principium sive pr imus gra ­
dus incipit ab ariete scilicet a principio arietis. Postea pone pedem 
circini immobilem in puncto .e. et mobilem in nota  quam fecisti 
in linea meridiana. Deinde duc pedem mobilem usque ad lineam 

subtilem quam fecisti dico quod ubi pes mobilis  cadit in dictam 
lineam ille est locus in quo debet poni stella illa.

H ic incipit practica astrolabii et primo de nominibus instrumenti.

Nomina  ins trumentorum astrolabi) sunt haec. P r imus  est annulus  

sive armilla suspensoria ad accipiendas altitudines. Deinde est ansa 

quae iungitur ei. Postea mater in rotula et limbus divisus in par­

tibus .ccclx. iunctus cum ea continensque omnes  tabulas et re the  
sive araneam.  In tabulis autem contentis in facie astroìabij descri­

buntur .iij. circuli quorum unus est circulus cancri qui est m in o r  

maior est circulus Capricorni medius est circulus aequinoctialis  

deinde est zenith regionis. Dicitur enim zenith regionis ille punctus  

in f i rmamento  quo te rminatur linea quae exit a centro te r rae  

(i) Sic! Divide (?).
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transiens per capita existentium in illa regione usque ad firma 
m entum in linea meridiana. Postea sunt a lmucantara t  circuli .xc. 

descripti circa zenith quorum ultimus est or izon  obliquus illius 

regionis dividens duo emisperia. Sunt postea az im ut  circuli  exe­
untes a zenith dividentes orizontem et a lmucanta ra t  in pa r t i ­

bus .ccclx. Deinde sunt horae .xij. in inferiori em isper io  descr i­
ptae inter quas est circulus inperfectus demonst rans  c repuscu lum  

matutinum et vespertinum. Postea vero est linea recta  dyam etra l is  

exiens ab armilla per centrum usque ad oppositam pai tem matr is  
cuius medietas scilicet a centro versus armillam vocatur l inea m e r i ­

diana et alia medietas vocatur linea mediae noctis sive angulus  terrae .  

Deinde est alia linea dyametralis secans primam dyam et ra l i te i  in 
centro quae vocatur orizon rectus videlicet a centro  versus  o r ien tem  

vocatur orizon orientalis et a centro 'versus  occ iden tem  voca tu r  
occidentalis. Deinde est rethe in quo sunt scripta signa zodiaci  
cuius extremitas vocatur linea ecliptica. Item sunt stellae fixae in 
ipso rethe constitutae quarum quaedam vocantur septemptr ionales  et 

quaedam australes. Et est sciendum quod duplici m o d o  inte ll igitur 

septentrionalis et australis scilicet ab ecliptica et ab aequinoctiali .  

Dicuntur enim omnes stellae quae sunt ab ecliptica versus septemp- 
tr ionem septemptrionales et quae sunt versus mer id iem australes. 
Secundo modo omnes stellae quae sunt ab aequinoctia li  versus  
septemtrionem vocantur septemptrionales et quae sun t  versus 

meridiem australes. Ideo compositores astroìabij aliqui accipiunt 
latitudinem stellarum ab ecliptica et aliqui ab aequinoctiali .  Sed 
idem est opus. Nos autem accipimus eam in hoc opere  ab aequi­

noctiali. Item in ipso rethe scilicet in principio Capricorni est denti­
culus constitutus in ecliptica qui vocatur ostensor sive almuri .  
Postea est foramen in ipso rethe in tabulis et matre et al idada in quo 
foramine est axis retinens praedicta. In qua axe est equus  sive 
cuneus restringens simul omnia supradicta. In alia parte matr is  
sive in dorso sunt duo circuli quorum unus continet  n u m e r u m  
dierum anni .ccclxv. et nomina mensium et alter con tinet  gradus 
signorum .ccclx. et nomina signorum. Sunt etiam .iiij. quartae  

ad capiendas altitudinem solis et stellarum. Postea est quadrans  
cuius latera in puncta .xij. divisa sunt. Sequitur regula sive ali-
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dada quae circumvolvitur in dorso astrolabij in qua sunt duae 
tabulae perforatae ad capiendas altitutudes solis in die et stel larum 
in nocte.  Sun t  etiam in dorso duae lineae dyametrales o r thogona­
liter secantes se in centro una quarum videlicet illa quae exit ab 
ansa usque ad oppositum designat lineam meridianam et medine 
noctis. Et alia dyameter designat orizontem orientalem et occiden­
talem ut praediximus in facie astrolabij.

De habendo gradum solis per diem mensis et e converso.

C u m  igitur volueris scire signum et gradum in quo est sol. 
Pone regulam sive alidadam super diem mensis de quo quaeris. Et 
vide s ignum et gradum tactum a summitate alidadae in quo scias 
esse solem in illa die. Si vero per signum et gradum solis idest 
invenio solem esse in tali signo et in tali gradu sed nescio diem 
in quo hoc sit et volueris scire diem illius mensis pone regulam 
supra  illud signum et gradum solis et videbis tunc mensem ac 
diem tactum a regula quae erit dies quam quaeris.

De altitudine solis et stellarum invenienda.

C um  volueris scire altitudinem solis vel alicuius stellae. Alti ­
tudo enim solis est elevatio solis ab orizonte recto in dorso vel 
ab obliquo in facie qui orizon est linea orientalis etc. Unde ima­
ginetur  una linea quae exeat a zenih capitis et vadat usque ad 
al t i tudinem solis vel stellae. Si de stella agis dico quod illa linea 
vocatur azimut.  Suspende astrolabium per armillam cum manu 

dextra et sole opposito ex pnrte sinistra id est quod sol debet 
esse ex parte  sinistra. Volve alidadam donec radii solares transeant 

p e r  foramina minora utriusque tabulae alidadae. T u n c  vide quot 
g radus  sunt a linea orientali usque ad gradum secatum a regula 

et to t  gradus erit elevatio solis in illa hora. Si autem in nocte  

al t i tudinem alicuius stellae scire volueris suspende astrolabium eo 

modo quo dictum est de sole. Et move regulam idest alidadam 

donec per foramina maiora alidadae utriusque tabulae stellam illam 

videre possis.  Et ille gradus quem tetigerit regula ex parte lineae 

orientalis  eri t elevatio illius stellae ut de sole dictum est.
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De latitudine regionis habenda.

Latitudo regionis sic intelligitur distantia in cocio a zenith ca­
pitis usque ad lineam aequinoctialem per lineam meridionalem 
vocatur latitudo vel in terra distantia quae est a regione  quavis 
usque ad locum ubi aequinoctialis facit zenith in linea merid iana  
vocatur latitudo vel elevatio poli ab orizonte obliquo in illa r e ­
gione vocatur latitudo vel elevatio orizontis in linea mediae 
noctis ab orizonte obliquo quod idem est cum elevatione poli eo 
quod dictus orizon rectus semper vadit cun polo et vocatur latitudo. 
C u m  igitur lati tudinem illius regionis videlicet cuiuscunque vis 
volueris invenire existente sole in principio arietis et librae vide 
alti tudinem solis in die illa scilicet in meridie quia non in omni 
regione aequaliter elevatur et quot gradibus sol e levatur in m e r i ­
die in die illa minue a .xc. et quod residuum fuerit erit lat i tudo 
illius regionis quam vis. Si autem in aliis tem por ibus  quando 
existente sole in principio arietis et librae volueris la t i tudinem in­
quirere alicuius regionis et in qua vis die vide a lt i tudinem solis in 
meridie in die illa. Si enim fuerit sol in signis quae sun t  a p r in ­
cipio arietis usque ad finem virginis de ipsa alti tudine solis 
minue declinationem solis illius diei et quod res iduum fuerit erit 
latitudo solis ipso existente in principio arietis vel librae idest  ac 
si esset in principio is torum signorum arietis et librae. Si vero  
fuerit in signis quae sunt a principio librae usque ad finem pi­
scium declinationem illius diei adde altitudini et quod collectum 
fuerit erit altitudo solis ipso existente in principio arietis et librae.  
Tunc ipsam altitudinem minue a .xc. et quod residuum fuerit erit  
latitudo illius re°ionis. Declinationes vero solis con t inen tu r  in ta-O
buia scripta in folio antecedenti.

De altitudine poli vel latitudine regionis.

Si altitudinem poli volueris scire quae etiam dem ons t ra t  la t i tu­
dinem regionis. Accipe altitudinem unius stellarum fixarum videli­
cet de sero videlicet de illis quae non occultantur quando eri t  in
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linea meridiana a polo et eam altitudinem nota. Et similiter accipe 
al t i tudinem eius quando fuerit in linea mediae noctis videlicet in 
matut inis quia tunc erit in alia parte firmamenti et eam scribe sub 
prima alt itudine. Et quod collectum fuerit ex ambabus divide per 
duo et id quod pervenerit  erit altitudo poli sive latitudo regionis 
illius.

De longitudine regionis.

Longi tudo  regionis est duplex videlicet a vero occidente et ab 
occidente habitabili ult imo ut continetur infra. Imaginemur quod 
sphaera sit divisa in linea aequinoctiali in duo emisperi.a aequaliter 
videlicet un u m  sit versus polum antart icum quod sit to tum coo­
pertum aqua. Et aliud sit versus articum quod dividatur aequaliter 
in duas partes una dictarum partium est aqua cooper ta  et alia di­
scooperta. Et sic habemus quod quarta pars terrae est discooperta 
ab aqua licet non tota habitabilis sit illa quarta et est discooperta 
in tali forma. Imaginemur quod sub aequinoctiali ex parte orientis 
in principio terrae  discoopertae sit punctus .a. et in opposito ex 
parte occidentis sit punctus .b. distans a puncto .a. per gr. .clxxx. 
lineae aequinoctialis. Dico quod si ducantur duae lineae videlicet 
una a puncto .a. usque in polum articum et alia a puncto .b. 
usque in eundem polum dictae duae lineae cum linea aequinoctiali 
designabunt formam terrae triangularem. Ideo dico quod longitudo 

vera vocatur distantia quae est a vero occidente scilicet a puncto .b. 
per l ineam aequinoctialem usque ad punctum ubi linea meridiana 
cuius vis regionis secat aequinoctialem. Et quia a vero occidente 
praedicto usque ad te rram sunt gr. .xvij. min. .xxx. longitudo 
habitabilis est minor quam vera per dictam quantitatem. Ideo 
sciendum est quod antiqui astrologi accipiebant longitudinem a 
vero occidente. Moderni vero  accipiunt eam ab habitabili. Si ergo 

volueris scire longitudinem alicuius regionis vide et considera 

cum astrolabio init ium eclipsis lunaris vel solaris per quot horas 

aequales sint  ante meridiem vel post in illa regione de qua lon­

gitudinem quaeris quia aliter longitudo accipi non posset. Vide 

ergo et considera  per tabulas collectarias vel per tabulas parisimiles

S o c . L i g .  S t .  P a t r i * .  —  D ocu m en ti e s ita li. S
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vel per aliquas alias tabulas horam in qua debet  fieri in it ium 
eclipsis secundum tabulas ipsas. Et tunc accipe differentiam horar  uni 
quae est inter initium eclipsis secundum tabulas et in it ium eclipsis 
quod accepisti in regione illa cuius longitudinem quaeris q uam  quidem 
differentiam multiplica per .xv. et quod provenit  e ri t  g rad u s  di­
stantiae inter situm illarum duarum regionum. Si a u tem  reg io  in 
qua accepisti initium eclipsis cum astrolabio luerit o r ie n ta l io r  l e ­
gione descripta in tabulis cum quibus init ium eclipsis accepisti  
ut dictum est adde dictam distantiam graduum supei longitudi 

nem illus regionis de qua agis in tabulis et habebis lo n g i tu d in em  
quaesitam videlicet longitudinem illius regionis q uam  quaer is .  Et 
si regio praedicta de qua agis fuerit occidentalior m i n u e  e t  ha 
bebis longitudinem quaesitam vel aliter longitudinem acc ipere  
poteris aequa lunam per tabulas quarum tabularum lo n g i tu d in e m  

scias et vide ad quot horas diei luna erit in meridie.  1  une a t tende  
et vides quod luna sit in linea meridiana tunc  eleva so lem 
et vide quot horae diei sunt transactae. T u n c  vide d is tan t iam  h o ­
rarum quae sunt inter aequationem quam fecisti cum tabulis et 
elevatione solis in illa die. Et dicta differentia vel d is tantia  erit  
longitudo illius regionis quam quaeris vel in qua elevasti ad longi 

tudinem scriptam in tabulis cum quibus aequasti.

A d  quam regionem facta sit quaelibet tabula astrolabii.

Si per faciem astrolabii volueris facere aliquod opus  sive ali­
quam operationem. Pr imo considera et scias quot con t ine t  qui l ibet  
almucantarat et quot gradus continet quilibet azimut et ad quam  
latitudinem facta sit tabula illa. Est autem sciendum quod al­
mucantarat debent esse .xc. in qualibet facie astrolabij.  A z im u t  
vero debent esse .ccclx. Quot gradus contineat quilibet a lm u c a n ­
tarat sic cognoscitur numera almucantarat qui sunt a zenith  usque  
ad locum ubi orizon obliquus secat lineam mediae noctis . Q u i  si 
fuerint .xc. dico quod quilibet almucantarat  continet g rad u m  u n u m  
et si fuerint .xlv. dico quod quilibet almucantarat cont ine t  gr. 
•ij. et si fuerint .xxx. .iij. et sic de ceteris. Q u o t  gradus  con­
tineat quilibet azimut sic cognoscitur. Numera  quot az im ut  sun t
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a puncto ubi orizon secat lineam mediae noctis usque ad punctum 
ubi aequinoctialis secat lineam orientalem qui si fuerint .xc. dico 
quod quilibet azimut continet gr. unum si .xlv. .ij. si .xxx. .iij. 
et sic de ceteris. Latitudo regionis ad quam facta sit tabula illa 
sic cognoscitur numera quot almucantarat sunt a zenith per li­
neam meridianam usque ad aequinoctialem de quibus facias gradus 
qui erunt gradus latitudinis ad quam facta est tabula illa.

De quatuor plagis mundi.

Si volueris scire ubi sunt quatuor plagae mundi videlicet oriens 
occidens septemtrio et meridies. Primo scito in quo gradu sit 
sol modo supradicto deinde accipe altitudinem solis in qua vis 
hora eo modo quo dictum est supra. Tunc  pone gradus solis vi­
delicet gradus in quibus est sol pone in rethe super tantam altitu­
dinem graduum almucantarat quantam altitudinem solis accepisti in 
dorso ex parte orientis si fuerit ante meridiem vel ex parte occi­
dentis si fuerit post. Postea vide quot azimut sunt a linea mediae 
noctis usque ad locum ubi posuisti gradus solis de quibus azimut 
fac gradus. Et super tot gradus incipiendo computare a linea mediae 
noctis pone alidadam in quarta orientalis dorsi si fuerit ante m e ­
ridiem vel in occidente si fuerit post. Deinde astrolabio in plano 
posito partem versus armillam eleva aliquantulum a terra donec 
radii solares transeant per maiora foramina utriusque tabulae. 
Tunc  partem elevatam depone usque dum in plano iaceat ita caute 
et diligenter deponendo quod radii solares qui transeunt per fora­
mina semper vadant per summitatem alidadae idest per lineam 

fiduciae. T u n c  linea orientalis demostrabit tibi oriens occidentalis 

occidens meridiana meridiem et mediae noctis septemtrionem.

In  quo Joco ori^ontis obliqui sol oriatur vel occidat.

Cum volueris scire in quo loco orizontis obliqui oriatur vel 

occidat sol cotidie idest in quocumque die. Accipe gradus solis 

in illa die videlicet gradus illius signi in quibus est sol in illa 

die et pone eam in rethe et orizonte faciei orientalis sicut super
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orizontem ceciderit. T u n c  vide quot azimut sunt .1 dicto puncto  
usque ad lineam mediae noctis. De quibus azimut fac gradus.  
Deinde in dorso astrolabij accipe tot  gradus quot pe rvenerun t  de 
azimut longe a linea meridiana versus lineam or ien ta lem et  ibi 
pone alidadam. Postea  pone astrolabium in plano «ita et taliter 
quod lineae qua tuor  scilicet orientalis  occidentalis meridiana  et 
septentrionalis  respiciant quatuor  plagas mundi videlicet unaquaeque 
earum suam plagam secundum doctr inam supradictam. T u n c  pone 
oculum in opposita parte alidadae ad foramen tabulae ita quod 
videas o r izon tem  per  u t ru m q u e  foramen tabularum dico quod in 
illo loco orizontis elevabitur sol in illa die. Simili ter  operaberis 
ex parte  occidentis si vis scire solis occasum. Et si volueris scire 
ubi oria tur  vel occidat al iqua stella de illis quae ponuntur  in as t ro ­
labio pone os tensor ium dictae stellae idest locum in quo est ipsa 
stella si posita est in re the  in orizonte orientali cum volueris scire 
o r tum vel in occidentali si vis scire occasum et operare  cum az i ­

m u t  et gradibus sicut d ic tum est de sole.

De distantia solis a %euitb vel ab orizonte in qualibet bora.

Si vis scire quan tum sol distat a zenith capitis vel ab orizonte 
obliquo in qualibet ho ra  diei. Accipe altitudinem solis in illa hora 
in dorso.  Et gradum solis illius diei videlicet gradus in quibus 
est sol in illa die in re the  in almucantarat  ad tot  gradus quot in 
altitudine accepisti. Et nota  azimut qui tunc secat gradus solis. 
Postea accipe per azinTùt praedictum almucantarat  qui sunt a 
zenith usque ad gradum solis de quibus almucantarat  fac gradus 

et tot gradus erit a zenith usque ad locum solis. Qui gradus si 
minuantur  a .xc. remanebit  distantia quae est ab orizonte  usque 
ad solem quia a zenith usque ad orizontem non sunt nisi .xc. 
gradus. Et si hoc idem volueris scire in nocte de aliqua stella 

accipe altitudinem illius stellae et cum ostensorio eius operare ut 
de sole dictum est idest pone ostensorium illius stellae in a lmu­

cantarat sicut dictum est de sole.
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De altitudine solis cotidie in meridie.

Si vis scire cotidie altitudinem solis in meridie in regione illa 
ad quam facta est tabula illa. Accipe gradus solis illius diei vide- 
licet gradus in quibus 'e s t  sol in illa die et pone eum in linea 
meridiana. Postea numerando accipe almucantarat  qui sunt ab 
orizonte obliquo usque ad ipsam lineam meridianam scilicet ad 
locum ubi posuisti gradum solis in linea meridiana de quibus al­
mucantara t  facias gradus dico quod per tot gradus elevatur sol 
in meridie illius diei.

De elevatione solis invenienda.

Si vis scire declinationem solis cotidie ab aequinoctiali.  A c ­
cipe gradum solis illius diei videlicet gradus in quibus est sol illa 
die et pone eum in linea meridiana et ibi facias notam. 1 unc vide 
quot almucantarat  sunt ab ipsa nota usque ad lineam aequinoctia­
lem per lineam meridianam. De quibus almucantarat  facias gr. 
dico quod tanta erit declinatio solis in illa die. Si autem illa nota 
fuerit ex parte septentrionalis ab aequinoctiali videlicet versus cir­
culum Capricorni. Dico quia declinatio erit septentrionalis.  Et si 
fuerit ex parte meridiei videlicet versus circulum cancri erit m er i ­

diana.

De ascendente inveniendo in qualibet hora.

Cum volueris scire signum et gradum quae sunt in ascendente  
sive quae sunt ascendentia in orizonte in quavis hora. Accipe al­
t itudinem et vide gradum solis in die illa idest gradus in quibus 

est sol quem gradum in quo est sol pone in almucantarat  in tantam 
elevationem quantam invenisti solem elevatum ex parte orientis  

si est ante meridiem vel ex parte occidentis si est post. Dico 
quod gradus qui tunc fuerit in orizonte orientali vocatur occidens 
et gradus qui fuerit in linea mediae noctis vocatur sep ten tr io ­

nalis. Si vero in nocte hoc idem scire volueris per aliquam stellam
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fixam in astrolabio positam accipe a lt i tudinem stellae i ll ius et 
cum ostensorio eius operare ut superius dictum est de so le  idest  
pone ostensorium eius in a lmucantara t  eo modo quo  d ic tu m  est 
de sole.

De ascendente inveniendo tempore praeterito vel fu tu ro  vel tempore
praesenti si In scias horam praesentem.

Si autem scire volueris quis gradus fuit ascendens t e m p o re  p rae ­
terito qua vis die vel hora. Vel etiam quis gradus s ive  s ig n u m  sit  - 

ascendens tempore futuro quavis die vel hora.  Vide p r im o  in 
quo gradu sit sol illa die quam quaeris. Q uem  gradum pone  in re the  

in linea meridiana. Et si rethe vis accipere ascendentem in mer id ie  
vide qualis gradus est tunc in orizonte orientali quia ille est ascen­
dens in meridie illius diei. Si autem essent aliquae horae  aut sun t  
post meridiem aut ante si sunt post pro qualibet hora  m o v e  al­
muri  versus lineam occidentalem per .xv. gradus. Q u o  facto vide 
tunc gradum qui est in orizonte orientali quia ipse est ascendens  
in illa hora. Si autem sunt ante meridiem tunc move a lmuri  pro  
qualibet hora gradus .xv. versus lineam orientalem. Q u o  facto 

\ ide  gradum qui tunc est in orizonte orientali quia ipse est 
ascendens. Est autem advertendum quod invento gradu in quo 
est sol illa die et illa hora quam quaeris immediate deberes cum 
praedicto gradu intrare tabulam aequationum dierum cum noctibus.

Et aequationem quam inveneris in directo praedicti g radus  addas 
super diem et horas quas habes vel quam quaeris ascendentem in 
illa hora et tunc operare ut dictum est.

De hora inaequali invenienda per alidadam.

Si per alidadam volueris horam inaequalem invenire vide quantum 
elevatur sol in meridie alicuius diei et in tali altitudine sive d i ­
stantia a linea occidentis versus lineam mediae noctis pone al i­
dadam et vide ubi regula fiduciae tangit lineam meridianam vide­
licet lineam .vj. horae quae est in quadrante. Nam finis horae 
sextae et initium .vij. vocatur linea meridiana in quadrante et ibi
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fac notam scilicet in linea fiduciae. Postea accipe alti tudinem solis 
in quavis hora  quia hora quadrantis quae tunc tacta fuerit ab 
ipsa nota  quam fecisti in regula fiduciae erit hora quaesita scilicet 
inaequalis. Et nota quod si hoc quaeris ante meridiem debes nu ­
merando incipere a prima hora versus sextam. Et si quaeris post  
meridiem debes incipere a sexta hora versus primam.

De hora inaequali invenienda per faciem  astrolabii.

Si dictas horas inaequales invenire volueris per faciem astro- 
labij. Accipe altitudinem solis in qua vis hora  et pone gradum 
solis illius diei in gr. in quibus est sol illa die vel tunc in 
tanta altitudine almucantarat in quanta habuisti elevationem solis 
sive altitudinem. T u n c  vide gradum oppositum soli idest gradum 
oppositum illi gradui in quo est sol illa die vel hora quam horam 
tanget quia illa hora tacta est hora quaesita. Nam si al t itudinem 
solis accepisti ante meridiem, dico quod illae horae sunt incipiendae 
ab ortu solis usque ad horam illam. Et si accepisti post meridiem 
dico quia sunt accipiendae horae a meridie usque ad h o ram  illam. 
Si enim in nocte scire volueris hoc idem per stellas fixas positas 
in astrolabio. Accipe altitudinem illius stellae et os tensorium eius 
pone in tanta altitudine almucantarat quanta invenisti eam ele­
vatam. dico quod hora tunc tacta a gradu solis videlicet a gradu 

in quo est sol, erit liora quaesita.

Quot horae aequales transierunt de die qua vis.

Cum volueris scire quot horae aequales transierunt  de die qua­

vis et in quavis hora diei. Pone gradum solis idest gradum in quo 

est sol in orizonte orientali et ubi almuri  tangit l imbum ibi fac 
notam. Deinde accepta altitudine solis pone gradum solis videlicet 

gradum in quo est sol in almucantarat  cum eadem altitudine et 

ubi almuri  tangit tunc l imbum fac aliam notam. Postea accipe di­

stantiam sive quantitatem graduum qui sunt inter primam notam et 

secundam quos gradus distantiae divide per .xv. et quot pervenerint  

erunt horae aequales et quot remanserint  erunt  partes inaequales.
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Ouot horas aequales continet arcus diurnus vel nocturnus idest dies
vel nox.

Cum volueris scire quanti tatem arcus diurni idest quot horas  
aequales continet  quilibet dies quam quaeris. Pone  g radum  solis 
videlicet gradum in quo tunc est sol in orizonte orientali  et ubi 
almuri  tangit l imbum ibi fac notam scilicet in l imbo idest num era  
gradus qui sunt a linea meridiana versus orizontem et mediam 
noctem procedendo usque ad locum ubi almuri  tangit l imbum. 
Deinde move rethe  versus lineam meridianam procedendo versus 
orizontem donec gradus solis perveniat  in orizonte  occidentali 
et ubi almuri  tangit l imbum fac secundam notam. T u n c  accipe 
distantiam sive quanti tatem graduum qui sunt inter u tramque notam 

transeundo per lineam mediae noctis et orientalem versus lineam 
merid ianam quos gradus distantiae divide per .xv. et exibunt horae 
aequales quas continet  illa dies et si aliquid superfuerit erit pars 
horae. Et si volueris scire quanti tatem arcus nocturni idest quot 
horas aequales cont inet  quaelibet nox. Accipe gr. inventos  inter 
utramque notam quos minue de .ccclx. et quod remanser it  divide 
per .xv. et habebis horas noctis vel minue horas diei quas invenisti 

primo de .xxiiij. et exibunt horae quas vis.

Quot gradus %odiaci contineat quaelibet hora inaequalis.

Si volueris scire quot gradus zodiaci contineat quaelibet hora  
inaequalis. Divide arcum diurnum videlicet gradus qui sunt inter 
p r im Jm  notam et secundam quas fecisti in limbo per .xij. Et 
quod pervenerit  tot  gradus continet quaelibet hora inaequalis. Et 
simili ter si arcum nocturnum quem invenisti secundum regulam 
supradictam diviseris per .xij. secundum illud quod pervenerit  tot  
gradus continet quaelibet hora  inaequalis noctis vel aliter quot 

gradus continet  una hora diei tot minue de .xxx. et quod residuum 
fuerit tot gradus continebit hora noctis. Nam sciendum est quod 
sicut duae horae aequales continent gradus .xxx. Item ora diei inae­
qualis cum hora aequali noctis continent gradus .xxx.
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De partibus horne inaequalis transactis vel transituris inveniendis per
alm uri.

Si volueris scire quanta pars horae transivit vel transire debeat 
ubi almuri  tangit l imbum ut dictum est supra quando quaerit quot 
horas aequales continet quaelibet dies fac notam primam. Deinde 
move re them usque dum gradus oppositus soli sive gradui in quo 
tunc est sol perveniat in principio illius horae quam quaeris et 
ubi almuri  tunc tangit limbum fac notam secundam.'  I tem move 
rethe usque dum gradus oppositus soli sive gradui in quo tunc 
fuerit sol cadat in fine illius horae quam quaeris et ubi almuri  
tangit tunc l imbum fac notam tertiam tunc accipe quanti tatem 
graduum qui sunt inter secundam et tertiam notam quae est q u a n ­
titas totius horae. I tem accipe quanti tatem graduum qui sunt inter 
primam et secundam notam et vide proportionem quam habent 
ad gradus totius horae quia tanta quantitas transivit de ipsa hora.  
I tem accipe gradus qui sunt inter primam notam et tert iam et 
vide proport ionem quam habent ad quanti tatem totius horae quia 

tanta quantitas debet adhuc de ipsa hora  transire.

De conversione horarum inaequalium ad horas inaequales et e contrario.

Si horas inaequales ad aequales horas reducere idest facere vo ­
lueris vide quot gradus contineant illae horae inaequales secundum 
doctrinam supra scriptam. Quos gradus divide per .xv. et habebis 

horas aequales et si de horis inaequalibus aequales horas facere 
volueris multiplica horas aequales per .xv. et summam inde pro­

venientem divide per tot gradus quot continet  una hora inaequalis 

et sic habebis horas inaequales.

A d  inveniendum auroram sive crepusculum.

C um  volueris scire initium crepusculi matutini in locum au­

rorae in quo oritur sol de mane vel finem vespertini idest occasum 

solis vel loco in quo occidit. Si in astrolabio fuerit designata linea
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crepusculi videlicet aurorae.  Pone gradum solis videlicet g radum  in 
quo est tunc sol in ipsa linea crepusculi ex parte  or ientis  et 
habebis initium crepusculi matutini idest habebis locum  in linea 
aurorae in quo erit sol illa die. Et si gradum solis posuer is  in 
linea crepusculi occidentalis habebis finem crepusculi  vespertini  
vel aliter cum gradus oppositus soli pervenerit  ad g radum .xviij. 

almucantarat  ex parte occidentis tunc erit init ium crepusculi  ma­
tutini.  Et cum pervenerit ad gradum .xviij. a lmucantara t  ex parte 

orientis  tunc erit finis crepusculi serotini.

Quae dies cuius diei sit aequalis in horis.

Si volueris scire quae dies sunt aequales in horis ad invicem sem ­
per.  Incipe numerando a principio cancri versus arie tem et versus 
vi rginem vel a principio Capricorni versus aquarium et pisces. Et 

gradus quos inveneris habere aequalem distantiam a dictis terris  
idest a principio dictorum signorum vocantur aequidistantes et 

sunt unius declinationis versus septentrionem vel meridiem. Et 
etiam sunt ipsi dies aequalis magnitudinis et umbrae earum in 

meridie sunt similes et aequales.

Cum quo gradu %odiaci stella mediat coelum vel oritur.

Si scire volueris cum quo gradu zodiaci aliqua stella mediat  
coelum vel cum quo gradu zodiaci veniat ad ortum. Pone  stellam 

sive ostensorium eius in linea meridiana. Et cum gradu zodiaci qui 
tunc erit in linea meridiana quia zodiacus est in rethe  illa stella 
mediat coelum et similiter si posueris ostensorium ipsius stellae 
in orizonte orientali cum gradu qui tunc erit in ipso orizonte 
oritur stella illa. Et similiter est in orizonte occidentali.

De ascensionibus signorum in circulo directo.

Si gradus longitudinis alicuius stellae in zodiaco volueris scire 
ab ariete. Pone filum in centro zodiaci et duc eum per os ten­
sorium illius stellae usque ad zodiacum et gradus quem filum 
secabit in rethe erit gradus longitudinis a capite arietis.
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De ascensionibus signorutn in circuìo directo.

Si volueris scire ascensionem signorum in circulo directo. Pone  
initium cuiusvis signi in linea orizontis recti ex parte orientis  vel 
occidentis aut in linea meridiana vel mediae noctis. Et nota  g ra ­
dum tunc tactum ab almuri. Postea move rethe donec finis illius 
signi veniat  in linea in qua posuisti initium. Et ubi almuri  tangit  
l imbum ibi fac notam secundam. T u n c  vide quot gradus sunt inter 
primam notam et secundam quas fecisti quia per tot  gradus erit 
ascensio illius signi. Et similiter facere poteris de qualibet parte 

signi.

De ascensionibus signorum in circulo obliquo.

Si scire volueris ascensionem signorum in circulo sive orizonte 
obliquo cuiusvis regionis et in quacunquevis die. Pone  principium 
illius signi in orizonte obliquo orientali. Et nota gradum tunc 
tactum ab almuri  deinde move rethe versus meridiem donec finis 
illius signi veniat in orizonte obliquo orientali. Et vide gradum 
ubi almuri  tunc tangit l imbum et ibi fac notam secundam. Et 
gradus quot inveneris inter istas duas notas per tot  gradus erit 
ascensio illius signi in illo orizonte. Et si occasum volueris scire 
pone principium dicti signi in orizonte occidentali et move rethe 

versus lineam mediae noctis et operare ut supra.

Per quot horas signum moretur in ascensione.

Et si volueris scire per quot horas moratur in ascensione quod­
libet signum tam in circulo directo quam in obliquo gradus ascen­
sionis divide per .xv.  et quod pervenerit erunt horae aequales et 

fractiones eius in quibus moratur. Et si diviseris dictos gradus 

per gradus horae inaequalis pervenient horae et fractiones idest 
quantum durat ascensio illius signi secundum horas inaequales. Et 

similiter facere poteris in occasu.

— 123 —
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A d  sciendum per rethe in quo signo et gradii sit sol.

Si rethe volueris cognoscere in quo signo et g radu  fuerit sol 

cotidie. Accipe alt itudinem solis in meridie illius diei quam 
quaeris quam notabis in almucantarat in linea meridiana  incipiendo 

computa re  ab orizonte orientali usque ad lineam m er id ianam .  Si 
enim fuerit in tempore  quod est a medietate m ensis  decembiis  

usque ad medietatem iunij move rethe donec al iquod s ig n u m  et 
gradus de illis qui sunt a principio Capricorni usque ad principium 

cancri perveniat in notam quam fecisti in linea meridiana .  Dico 

quod in illo signo et gradu qui dictam notam tetigeri t  erit sol 
in die illa. Et si fuerit in tempore quod est a medie ta te  iunij 

usque ad medietatem decembris operare cum signis opposit is  ut 
supra.

De notitia stellarum incognitarum positarum in astrolabio.

Si volueris scire notitiam stellarum incognitarum q u an tum  ad 
te idest quia nullam de ipsis cognoscis quae positae sunt in ast ro  
labio. Pr imo accipe altitudinem alicuius stellae notae videlicet illius 

quam cognoscis et pone eam sive ostensorium eius in a lm ucan­
tarat  super similem altitudinem tunc vide stellam quam volueris 
scire super quantam altitudinem iaceat super a lm u c a n ta ra t  et in 

qua parte sit scilicet in oriente vel occidente. Quo  viso pone r e ­
gulam in dorso astrolabij super illam altitudinem quam vis scire 
et verte astrolabium ad eandem partem plagae in qua acc ep is t i  

praedictam stellam. Dico quod maior stella quam tunc videris per 

foramina regulae est stella quam quaeris.

A d  sciendum gradum cuiusvis stellae non positae in astrolabio.

Si volueris gradum alicuius stellae ignotae quae non sit in astro­
labio posita idest locum in quo est vel alicuius planetae. Especta 
donec stella illa vel pianeta sit in linea meridiana. Et tunc accipe 
altitudinem alicuius stellae notoriae et in astrolabio positae cuius
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ostensorium cum rethe dispone in almucantarat super similem alti­
tudinem. dico quod in directo gradus signorum qui erit tunc in 
meridiana erit stella illa quatti queris. Cuius latitudinem scire po­
teris per computa tionem almucantarat  a nota illius altitudinis usque 
ad aequinoctialem. Longitudo vero eius est satis nota. Potes etiam 
per occasum solis rethe disponere si nullam stellam cognoveris et 
sic poteris cognoscere omnes stellas.

A d  sciendum distantiam duarum stellarum.

Si volueris scire distantiam duarum stellarum manentium in qua­
vis disposit ione vel locis. Dispone astrolabium in terra secundum 
disposit ionem earum stellarum ita et taliter quod movendo regulam 
per foramina maiora tabularum valeas, videre aliam stellam et 
talis dispositio fieri potest sub astrolabio ponatur aliqua quae 
teneant ipsum in aliqua parte erectum et in aliqua depressum vel 
obliquum secundum dispositionem stellarum fixarum ipsorum! T u n c  
move regulam astrolabio immobili et fixo manente  donec ex oppo­
sita parte videas per foramina maiora tabularum unam illarum stel­
larum et nota  locum regulae in gradibus dorsi.  I tem move regulam 
donec videas aliam stellam et similiter nota locum eius in gradibus 
dorsi. Nam quot gradus erunt a prima nota usque in secundam 
per tot  gradus erunt dictae stellae distantes ab invicem.

A d  cognoscendum stellas incognitas.

Si non cognoveris aliquam stellam fixam et volueris aliquam 
cognoscere.  Pr imo considera latitudinem illius regionis in qua es. 
Quam  quidem latitudinem minue a .xc. et quod pervenerit  ex ipsa 
diminutione  eri t  elevatio aequinoctialis ab orizonte obliquo per 

l ineam meridianam quam elevationem aequinoctialem semot im scribe 
et haec sit prima nota. Deinde vide quantum illa stella quam 
cognoscere vis distat ab aequinoctiali in latitudine quam scire po­

teris per tabulam declinationis stellarum ab aequinoctiali. Q u o  

scito si praedicta stella est septentrionalis ab aequinoctiali adde 

dictam distantiam stellae ab aequinoctiali supra notam primam et
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si est meridionalis ab aequinoctiali praedicta stella d ic tam distantiam 
ab aequinoctiali minue a nota prima et quod pervener i t  ex tali 
dictione ( i )  vel subtractione erit nota secunda. Deinde vide cum 
quo gradu dicta stella quam quaeris mediat coelum. Et attende 
tantum quod aliquis pianeta sit in aliquo gradu et quando  ille 
pianeta erit in linea meridiana stans tamen in illo gradu pone ali­
dadam in dorso astrolabij in tanta quantitate graduum quanta  est 

nota secunda quam fecisti. Et elevato astrolabio vide per  foramen 
tabularum ipsius alidadae illam stellam de magnis quae sit in linea 

meridiana et illa erit stella quam quaeris.

A d sciendum vdocilatem et tarditatem lunae.

Velocitatem et tarditatem lunae sic poteris invenire idest poteris 

scire quando luna est velox vel tarda in cursu. Attende quando luna 
incipit apropinquare alicui planetae vel stellae nocte per gradus .xx. 
vel .xxx. aut .xl. vel circa. Tunc accipe distantiam inter lunam et 
stel lam illam in aliqua hora notabili. Item die sequenti in eadem 
hora  similiter accipe distantiam inter lunam et s te llam illam in 
aliqua hora notabili. Item die sequenti in eadem hora similiter 
accipe distantiam inter eas quam minue de distantia pr ima.  Nam 
si residuum fuerit gradus .xv. vel circa dico quod luna est velox. 
Si vero .xi. fuerit dico quod tardior. Si autem .xiij. fuerit dico 
quod est mediocris cursus per quem luna non semper  aequaliter 

ambulat immo quandoque plus quandoque minus.

In quo gradu signi sit luna.

Cum volueris scire in quo signo et gradu sit luna quacunque 

die et hora vel nocte. Accipe altitudinem eius quod fieri non 

potest nisi quando videtur sive in die et quando apparet  sive in 

nocte et nota eam in almucantarat in qua parte fuerit scilicet 

ante meridiem vel post. Item accipe in ipsa hora a lt i tudinem ali­
cuius stellae fixae in astrolabio positae cuius os tensor ium pone 

super altitudinem suam in almucantarat in parte in qua fuerit ipsa 

stella. Dico quod gradus zodiaci qui ceciderit in almucantarat  super
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no tam  alt itudinis lunae quam primo fecisti erit gradus lunae idest 
gradus  in quo tunc est luna. Si autem apparuerit  in die idem fa­
cere poteris cum altitudine lunae et altitudine solis sicut cum al­
t i tudine  stellae. Eodem quoque modo poteris investigare loca pla­
ne tarum in nocte si eorum altitudinem poteris habere. Veruntamen 
haec regula non est omnino vera scilicet quando luna habet lati­
tudinem ab ecliptica.

De locis planetarum inveniendis.

Loca planetarum poteris alio modo investigare de nocte videlicet 
et et iam de die si apparent. Pr imo enim accipe alt itudinem illius 
planetae de quo quaeris quando est prope lineam meridianam et 
serva eam. Et similiter accipe tunc ascendentem per aliquam stellam 
fixam quam similiter serva et attende donec ille pianeta incipiat 
descendere a linea meridiana. Et sume iterum eius alti tudinem 
quando sit aequalis altitudinis prius sumptae ante lineam meridianam 
idest accipe eius altitudinem quum tantum descenderit a linea me­
ridiana quod eius altitudo tunc sit aequalis illi altitudini quam 
pr imo accepisti quando erat prope lineam meridianam. Et similiter 
accipe tunc ascendentem per aliquam stellam fixam. Postea  ac­
cipe medium in gradibus qui sunt inter ascendentem primum et 
secundum per almuri in limbo quod medium pone in orizonte.  
Dico quod gradus qui ceciderit tunc in lineam meridianam est ille 
gradus in quo est pianeta.

De altitudine planetarum ab ecliptica.

Si vis scire utrum pianeta sit septentrionalis vel australis ab 
ecliptica idest utrum habeat latitudinem septentrionalem vel au­
stralem ab ecliptica. Pr imo debes scire per aliquem librum in quo 
gradu zodiaci sit tunc ille pianeta quem gradum cum inveneris 

pone cum re the  in linea meridiana. Tunc  accipe altitudinem illius 
planetae recte quando fuerit in linea meridiana.  Quae  altitudo si 

fuerit similis altitudinis gradus in quo invenisti planetam quem in 

meridie posuisti. Dico quod pianeta est recte in ecliptica nec habet
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aliquam latitudinem. Et si maior pianeta est septentrionalis. Si vero 
minor australis et tantam latitudinem habet in via solis idest ab 

ecliptica quanta est maior vel minor illa latitudo.

Utrum plancta sit directus vel retrogradus.

Si volueris scire utrum pianeta sit directus vel re trogradus .  Eius 
altitudinem accipe et ipsam nota. Et similiter al t i tudinem alicuius 
stellae fixae positae in astrolabio accipe et ipsam nota. Deinde post 
tert iam vel .iiij. noctem quando stella illa erit in simili altitudine 
accipe altitudinem praedicti planetae. Quae si fuerit maior  quam sua 
prima altitudo quam primo invenisti dico quod pianeta est directus 
si fuerit in pai te orientali est retrogradus. Et si secunda altitudo 
illius planetae fuerit maior quam prima est retrogr.idus si fuerit 
ex parte orientali. Et si fuerit ex parte occidentali directus in luna 

autem e converso.

De aequatione .xii. domorum.

C um  volueris aequare .xii. domos. Primo vide gradum qui 
est ascendens qui gradus est initium primae dom us  et oppo­

situs eius qui cadit in orizonte occidentali est initium decimae et 
oppositus eius qui est in linea mediae noctis est init ium quartae. 
Deinde pone gradum ascendentis super finem octavae horae et 

gradus qui tunc ceciderit in linea mediae noctis erit initium domus 

secundae. Et oppositus eius qui ceciderit in linea meridiana est 

initium octavae. Item pone ascendentem in fine horae .xii. 
et gradus qui tunc ceciderit in linea mediae noctis eri t  initium 

tertiae domus et oppositus eius qui ceciderit in linea meridiana 

erit initium nonae. Postea vero pone gradum oppositum ascen­
dentis super finem horae secundae et gradus qui tunc ceciderit 

in linea mediae noctis erit initium quintae domus et oppositus 

eius qui ceciderat in linea medij coeli erit initium domus undecimae. 

Item pone gtadum dictum in fine horae quartae et gradus qui tunc 

ceciderit in linea mediae noctis erit initium .vi. domus et oppositus 
eius qui ceciderit in linea medij coeli erit initium domus .xii.
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Q uis gratius erit ascendens in principio anni.

C u m  volueris scire gradum qui erit ascendens in principio anni 
mundani  vel natalis. Pr im o scias quis gradus fuit ascendens in 
principio anni praecedentis quem pone in ascendente scilicet in 
orizonte  orienta li  et locum almuri in limbo nota. Post  haec move 
re the  donec  a lmur i  vadat longe ab illo loco per gradus .xciij. et 
gradus qui tunc  ceciderit in orizonte orientali est gradus ascen­
dens anni illius. Si autem volueris quaerere de pluribus annis pro 
unoquoque  anno  reduces almuri per gradus .xciij. et gradus qui 
tunc fuerit in orizonte orientali erit ascendens illius anni. Et nota 
quod annus  natalis accipitur in nativitate Christi idest a gradu qui 
erat  ascendens in ipsa nativitate, annus mundanus accipitur quando 

sol intrat  p r im um  min. signi arietis.

Quot horae aequales sint inter annum praeteritum et praesentem.

Si volueris scire quot horae aequales sunt inter a nnum  praete­
ri tum et presentem. Gradus qui * sunt inter dictos duos annos 
scilicet .xciij. divide per .xv. et numerus  qui exierit de ipsa divi­
sione est numerus  horarum aequalium inter utrumque annum exi- 

stentium.

De aspectibus planetarum.

Si aspectus duorum planetarum idest quo aspiciunt se duo 
planetae ad invicem vel gradum videlicet gradus distantiae inter 
se vel quorumlibet  eorum scire volueris, primo debes scire quid 
sit aspectus.  Aspectus quidem est duplex scilicet dexter et sinister 
Aspectus dexter processit ad successionem signorum videlicet ab 

occidente in orientem.  Sinister e converso videlicet ab oriente in 
occidentem. Item sciendum est quod aspectus fiunt .iiij. modis 

videlicet aspectus sextilis et dicitur sextilis eo quod sextam partem 

coeli continet  scilicet gradus .lx. Quaternarius quia quartam par tem 
coeli continet  scilicet .xc. Et aspectus trinus qui tertiam partem
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coeli continet  scilicet grndus .cxx. Isti tres aspectus sun t  dextri  
et sinistri ut supra diximus. Aspectus oppositus est qui recte  o p ­

ponitur illi aspectui qui continet  gradus .clxxx. tam a dextris  quam 
a sinistris. Sed quomodo et qualiter aspectus sexti lis contineat 
gradus .xl. quaternarius .xc. ternarius .cxx. diverse sunt opposit iones.  

Aliqui dicunt quod pianeta unus existens in quo gradu vis coeli. 
Et existens longe ab eo per gradus .lx. zodiaci habet  aspectum 
sextilem et sic per consequens dicunt de aliis aspectibus.  Haec 
vero oppositio est verior et magis tenenda. Alij dicunt quod aspectus 
accipiuntur in gradibus aequinoctialis eo modo quo accipiuntur 

ascensiones signorum videlicet gradus in quo fuerit pianeta po­

natur in linea meridiana et tunc notetur locus a lmuri  in limbo. 
Postea procedat almuri pro aspectu dextro gr. .lx. limbi versus 
dextram dicunt quod gr. qui tunc ceciderit in linea merid iana  

habebit aspectum sextilem ad planetam et sic de ceteris  aspectibus.  

Quae  quidem opinio mul tum tenetur. Est autem sc iendum quod 

si pianeta esset per .v. gr. ante vel retro prope g radum  quando 

est recte aspectus quilibet tunc dicitur incipere aspectus sed non 
esset  ita fortis aspectus vel est sicut quando recte est in gr.  .lx. 
vel .xc. Alij vero dicunt quod' signum in quo fuerit pianeta p o ­
natur in orizonte et notetur  locus almuri in l imbo et p rocedat 
almuri  per gr. .lx. limbi gradus qui tunc ceciderit in ipso or i ­
zonte orientali dicunt ipsum habere aspectum sexti lem ad plane­
tam et sic de ceteris aspectibus. Haec quidem opinio pa rum  est 

in usu et parum vera.

De radiationibus planetarum.

Si radiationes planetarum investigare volueris ante omnia  debes 
scire quod radiationes planetarum super datae sunt super  aspecti­
bus procedunt et a quibus nomen acceperunt. Est et iam sciendum 
quod radiatio est duplex scilicet dextra et sinistra p ro  dextra  
quidem movetur rethe versus partem dextram. Et pro sinistra 
versus sinistram sed opus idem est. Cum ergo volueris scire 

radiationem alicuius planetae pone gradum eius in gradum in quo 
tunc erit pianeta supra lineam meridianam et nota tunc locum
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almuri  in limbo. Et si volueris sexti lem radiationem move al­
muri  cum retile versus dextram per gr. .lx. si quaternar iam .xc. 
si tr inar iam .cxx. Et nota gradum qui tunc ceciderit in linea m e ­
ridiana et ipse est locus primae radiationis. Deinde pone gradum 
planetae in g radum in quo est pianeta super orizontem orienta ­
lem et m ove  almuri versus dextram pro radiatione sextili gr. .lx. 
et pro ceteris  ut  supra. Et nota gradum qui tunc erit in orizonte  
orientali et ipse est locus secundae radiationis. Quo  facto accipe 
differentiam inter istas duas radiationes quam differentiam scribe 
separatim. postea accipe gradum qui erit ascendens in hora  in- 
ccptionis operis idest quando accepisti altitudinem planetae. Et pone 
cum iterum in ascendente et tunc nota locum almuri  in limbo 
qui eri t  nota  prima. Post  haec move re the donec gr. planetae 
idest gradus in quo est pianeta veniat super lineam meridianam 
si non  fuerit in meridie nec in media nocte quia tunc non debet 
re the  moveri quia gradus planetae tunc recte cadit in linea m er i ­
diana vel mediae noctis et gradus ascendens in orizonte orientali 
et tunc simili ter nota locum almuri in limbo qui erit nota secunda. 
Q u o  facto accipe differentiam inter istas duas notas et scribe 
eam sub differentia inventa inter duas radiationes ut supra dictum 
est. Et multiplica unam differentiam per alteram et id quod per­
venerit  divide per medium arcum diei quia si arcus est .100. d i­
vide per .xv. etc. quia quando facta fuit in die vel per medium 

* a rcum nocturnum si quando facta fuit in nocte et id quod ex ipsa 
divisione pervenerit erit aequatio radiationis. Quam quidem ra ­
diationem minue a radiatione prima vel secunda videlicet ab illa 
quae magis distat a gradu planetae si pianeta fuerit inter signum 
septimum et decimum idest .vij. .viij. .ix. aut inter quartum et 
pr im um idest primum secundum et .iij. Et si pianeta fuerit 

inter .x. signum et primum idest .x. .xi. .xij. aut inter .iiij. 
et sep t imum idest inter .iiij. .v. .vi. addatur aequatio super radia­
t ionem minorem videlicet super illam quae minus distat a gradu 

planetae et post  dictam subtractionem vel additionem habebis r a ­

diationem quaesitam. Pro sinistra vero radiatione invenienda move 

rethe versus partem sinistram et in ceteris operare ut supra. C um  

de radiatione opposita nihil sit dictum superius dico quod radiatio
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opposita continet  gradus .clxxx. ex utraque parte ut  cont ine t  aspe­
ctus. Ideo radiatio opposita et aspectus oppositus sunt idem.

De operationibus scalaù quadrantis in astrolabio scriptae.

Ad sciendum opera scalae quadrantis  quae scala in astrolabio  
scribitur.  P r im o  est sciendum quod linea quae p rocedit  a polo 
usque ad gr. .xlv. altitudines dividens duas scalas sive duas um-. 
bras in puncto  coniunctionis ipsarum idest dividens spacium quod 
est inter l ineam occidentalem et mediae noctis  in duas partes  v o ­
catur d3^ameter scalae et punctus in quo coniungitur dyam ete r  
ipsa cum ambabus scalis vocatur punctus dividens sive punctus  

medius.  Si enim altitudo solis accipiatur quando est in gradibus  .xlv. 
dico quod regula tunc  recte cadit in dyainet ro  scalae et  in puncto  
medio.  Et si altitudo fuerit maior quam gradus .xlv. tunc scala 
in qua cadit regula vocatur umbra  recta. Et si al t itudo solis  fuerit  

minor  quam gr. .xlv. tunc scala in qua ceciderit  regula  voca­
tur um bra  versa.  Es t  autem notandum quod in qualibet m en-  

suratione  facienda sive in altitudine sive in plano sive in p rofundi­
tate oporte t  ut pr im o et ante omnia fiant duae scalae sive u m ­
brae quarum una sit semper umbra recta et alia u m b ra  versa 
qua rum  notitia sic habetur. Dico quod umbra recta in m ensu ra -  
t ione alt itudinum semper est maior quam versa. In m ensu ra t ione  
vero  longi tudinum et profunditatum e converso umbra  versa  v o ­
catur a mensuratore usque ad pedem turris recta vocatu r  a 

pede turris  usque ad summitatem, salvo quando umbrae  sunt  a e ­
quales. Est autem intelligendum in mensuratione alt i tudinum quod 

altitudo turris vel alterius rei mensurandae oportet  quod sit una 
duarum umbrarum et altera sit distantia inter m ensura torem  et  
al titudinem mensurandam quia id quod est umbra recta in m e n ­
suratione altitudinum in mensuratione profunditatum et longitudinum 
appellatur umbra versa et ideo est maior.  I tem quod alt itudo 

mensuranda sit perpendiculariter recta. Item quod spacium quod 
est inter mensuratorem et rem mensurandam sit planum et r e ­
ctum ita quod in puncto coniunctionis cum altitudine faciat angu­
lum rectum. Si enim spacium illud non esset planum tunc neces-
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sarium est ut  fiat linea recta quae exeat ab oculo tuo usque ad 
aliquem locutn ipsius altitudinis in quo loco faciat cum dicta alti­
tudine angulum rectum quae linea sic fieri potest. Pone  regulam 
sive alidadam in diametro orientis et occidentis et consti tue sive 
fige virgam aliquam cuiusvis magnitudinis in terra recte et per- 
pendiculari ter  et elevato astrolabio pone oculum ad foramen unius 
tabulae ita quod per ambo foramina maiora tabulae videas su m ­
mitatem virgae et aliquem locum altitudinis quam quaeris in 
quo loco terminetur  linea visualis et ibi fac notam in qua no ta  
linea visualis cum altitudine faciat angulum rectum. Si enim alti­
tudo fuerit sic disposita quod non habeat lineam perpendiculariter 
rectam usque ad terram ut est in aliquo solario. T u n c  oporte t  ut 
ibi facias lineam perpendicularem tali modo. Pone regulam in 
dyametro  meridiano et mediae noctis et pone oculum ad foramen 
tabulae inferioris et respice per ambo foramina maiora ita et t a ­
liter quod linea visualis cadat in quo loco vis solarij et fac notam 
in solario ubi est oculus tuus in qua nota appende filum usque 
in te rram sive in uno foramine astrolabii et ubi te rmina tur  fac 
notam. Dico quod ipsa linea pendens a solario cum te r ra  si 
fuerit plana faciet angulum rectum. Erit enim dicta linea pendens 
una umbra et alia erit spacium quod est inter mensura torem et 
notam factam in terra. Si autem inter notam factam et m e n su ra ­
to rem non esset aliquod spacium. T unc  elonga te aliquantulum a 
tali nota ita quod spacium habere possis quod erit alia umbra  
etc. Si umbras in puteo vel alia profunditate facere volueris et 
paries ipsius non esset perpendiculariter rectus. Pone regulam in 
dyametro  meridiano et mediae noc t i s ,e t  elevato astrolabio pone 
oculum ad foramen tabulae superioris et respice ita et taliter per 

foramina utriusque tabularum quod linea visualis te rminetu r  in 
fundo ipsius profunditatis in quovis loco prope parietem ibi ima­

ginaberis notam unam et aliam in loco ubi est oculus tuus. T u n c  

lineam ab oculo tuo usque ad extremitatem putei oppositam quae 
linea faciat angulum rectum in nota tui oculi et sic habebis duas 

umbras.  Si umbras in planitie facere volueris si planities illa 
fuerit plana et aequalis ita quod non praecedat in aliqua parte 
consti tuenda est pro una umbra et si n o n  fuerit plana fac in
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eam lineam rectam modo supradicto in altitudine.  T u n c  fige v ir ­
gam in terram perpendiculari ter  rectam, et sic habebis duas u m ­
bras scilicet virgam videlicet ab alio loco supra in quo posuiti 
oculum in virga erit una et linea facta in planitie eri t  al tera.  N o ­
tandum est autem quod in mensuratione  alt i tudinum sem per  u m b ra  
recta divisa sit vel intelligatur in se divisa in partes  .xij. aequales.  

Et tunc propor tiones  fiunt super  ipsam u m b ram  rec tam .  In m e n ­
suratione vero longitudinum et profundita tum intell igitur um bra  
versa divisa in partibus .xij. aequalibus et tunc p ropo r t iones  fiunt 

super ipsam um bram  versam. Si enim quanti ta tem u m b r a e  versae  
per ipsam um bram  rectam scire volueris in a lt i tudinibus  accipe 
altitudinem ponendo oculum ad foramina tabula rum et vide ad 
quot puncta scalae regula secat umbram rectam et per to t  punc ta  
divide .cxliiij. et hoc quia umbra  versa divisa est in pa rt ibus  .xij. 
Quae  partes .xij. sunt radix .cxliiij. verbi gratia ponam us  quod 

regula cadat super um bram  rectam ad .x. puncta, si en im  div i­
seris .cxliiij. per .x. provenient  .xiiij. .v. et sic umbra  versa  erit  
tanta  quanta  umbra  recta quae sunt partes .xij. et plus duabus 

partibus cum duabus quintis  unius partis illarum .xij. Si vero  v o ­
lueris scire quantitatem umbrae rectae per umbram versam vide 
ubi regula tangit  um bram  versam verbi gratia ponamus quod r e ­

gula tangat umbram versam in punctis .ix. tunc divide .cxliiij. 
per .ix. et provenient .xvi. ergo umbra  versa erit partes .xvi. de 
quibus linea recta est partes .xij. In longitudinibus autem et p r o ­
funditatibus sit e converso scilicet quia in altitudinibus sit p ropor t io  
super umbram rectam eo quod tunc divisa est in par tibus  .xij. 

aequalibus. Et in longitudinibus et profunditatibus p ropor t io  fit 
super umbram versam eo quod tunc umbra versa est divisa in par­
tibus .xij. Fit etiam alio modo ponamus quod regula cadat super .x, 
puncta scalae rectae tunc vide per quot puncta distat locus ille 
a .xij. et constat per .ij. vide etiam quam propor tionem habent .ij. 

ad .x. constat quod quinta pars. Adde ergo quin tam par tem u m ­
brae super ipsam versam et habebis umbram versam. Et si divi­
seris umbram rectam quae est partes .xij. habebis .xiiij. et .v. quae 
erit umbra versa ut superius dictum est et ita facias de umbra  
versa ad rectam.

—  * 3 4  —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



De cognitione umbraram per altitudinem solis.

*
Cum  volueris cognoscere umbram mediam rectam versam per 

alt i tudinem solis. Unde quando sol fuerit in altitudine graduum .xlv. 
tunc umbra  quam facit tu r r is  vel alia altitudo est aequalis dictae 
altitudini et haec vocatur umbra media. Et altitudo rei vocatur  
umbra  aequalis. Si enim altitudo fuerit maior gradibus .xlv. tunc 
umbra'  erit minor quam umbra media sive altitudo rei et tunc 
dicta umbra  vocatur umbra recta et altitudo rei vocatur umbra  
versa. Si autem altitudo solis fuerit in .cij. gr. .xlv. tunc um bra  
erit maior quam umbra media sive quam altitudo rei et tunc 
dicta umbra vocatur umbra versa. Et altitudo rei vocatur umbra  
recta. Et sic constat quod altitudo rei idest turris vel alia al t itudo 
cum sua umbra  describunt istas duas scalas idest rectam et versam.

De altitudine rei accessibilis per altitudinem solis.

Igitur cum per altitudinem solis mensurare altitudinem rei acces­
sibilis volueris attende quando sol fuerit in altitudine graduum .xlv. 
quia umbra quam facit in linea recta faciente cum ipsa a lt i tudine 
angulum rectum ut dictum est. Quae aequalitas intelligatur a puncto  
ipsius anguli usque ad summitatem altitudinis vel usque ad finem 
umbrae.  Si altitudo fuerit maior grad. .xlv. tunc regula tangit  
scalam umbrae rectae. Vide ergo in quot punctis tanget sca lam 

et per ipsam divide .clxiiij. et quod pervenerit serva. T u n c  suppo­
natur quod a loco in quo stas usque ad angulum rectum in a lt i­
tudine to tum sit divisum in partibus .xij. Dico quod propor t ionem 
quam habet divisio servata ad .xij. talem proportionem habebit 

altitudo ad umbram ut dictum est. Si autem altitudo solis fuerit 

minor gradibus .xlv. tunc regula cadet in scalam versam. Vide 

ergo in quot punctis tangit scalam et per ipsos divide .cxliij. et 
quod pervenerit serva. Et ponamus quod ab angulo recto usque 

ad summita tem rei mensurande totum sit divisum in partibus .xij. 

Dico quod proportionem quam, habebit divisio servata ad .xij. 

talem proportionem habebit umbra ad altitudinem rei ut supra
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dictum est. Si vero regala non caderet in puncto in tegro  sci lae  
tunc nota gradum limbi altitudinis in quo tunc regula cadit. I tem 
pone regulam in principio ipsius puncti et nota  g ra d u m  limbi.  
I tem pone regulam in fine ipsius puncti et similiter no ta  g radum  
limbi postea fac proportionem partis ad totum secundum  quod 
supra docuimus.

De mensuratione altitudinis sine sole cum virga .

Si altitudinem alicuius rei accessibilis volueris m ensurare  sine 
acceptione altitudinis solis videlicet cum virga fige vi rgam in terra  
recte perpendiculari ter  et fac lineam rectam a summita te  virgae 

usque ad rem mensurandam cuiusvis magnitudinis quae faciant 
angulum rectum eo modo quo dictum est supra in quo angulo 
fac n o tam .  l£t pone oculum ad summitatem virgae et elevato 

astiolabio move regulam donec per foramina tabularum possis vi­

dere  sum m ita tem  virgae et summitatem rei mensurandae.  Dico 
quod si regula cadit in dyametro umbrarum scilicet in gradu  .xlv. 

al ti tudo rei et linea procedens a summitate virgae sunt aequales sci­
licet quia tantum est a nota anguli usque ad summita tem quantum 

ab ipsa nota anguli usque ad summitatem virgae. Si enim regula 
ceciderit in scalam rectam vide in quot punctis tangit ipsam scalam 
rec tam et per tot puncta divide .cxliiij. et quod pervener i t  erit 

al t i tudo rei ipsius. Quo facto ipsam altitudinem serva tunc po­
namus  quod a summitate virgae usque ad regulam dividatur totum 
aequali ter per .xij. dico quod proportionem quam habebit divisio 
servata ad .xij. talem proportionem res mensuranda ad lineam 
ductam a summitate virgae usque ad angulum rectum ut dictum 
est supra in locis multis. Rem mensurandam intellige esse spacium 
a nota  anguli recti usque ad summitatem ipsius rei. Si vero regula 
ceciderit in umbram versam vide in quot punctis ipsius scalae sive 
umbrae  veisae ceciderit. Et per ea puncta divide .cxliiij. et quod 
inde exierit serva. Tunc  ponamus quod ab angulo usque ad su m ­

mitatem tei mensurandae totum divisum sit super .xij. partes ae­
quales. Dico quod pioportionem quam habebit divisio servata ad 
.xij talem proportionem habebit linea quae ducitur a summitate
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virgae usque in notam anguli altitudine ipsius rei mensurandae  
scilicet spacio quod est ab angulo usque ad summitatem ipsius rei. 
Item aliter quantum erit plus quam .xij. id quod exibit de divisione 
tantum majus erit spacium quod est ab ipsa nota usque ad s u m ­
mitatem rei mensurandae.

De mensuratione projunditatis.

Si profunditatem putei vel alicuius alterius profunditatis volueris 
mensurare. Vide si paries oppositus tibi sit perpendiculariter rectus 
Qui si non fuerit perpendiculariter rectus fac in eo lineam rectam 
perpendiculariter ut supra docuimus. Postea fac lineam a loco in 
quo stas usque ad oppositam extremitatem putei quae duae lineae 
simul faciant angulum rectum ut dictum est supra. Deinde e leva tum 
astrolabium pone ad summitatem putei ex parte ubi stas et pone 
oculum ad tabulam superiorem et respice ita quod per foramina 
utriusque tabulae videas fundum parietis tibi oppositi. Dico quod 
si regula cadet in gradibus .xlv. tanta erit profunditas q-ianta erit  
latitudo sive dyameter oris putei. Si vero regula ceciderit in maiori 
altitudine quam gr. .xlv. tunc regula cadet in umbram versam 
quae erit minor quam umbra recta. Vide ergo in quot punctis 
ipsius umbrae ceciderit et per eos divide .clxiiij. et quod per­
venerit. Vide quantum sit plus quam .xij. tantum erit plus lat itudo 
putei quam sit profunditas. Si vero ceciderit regula in minor i  al­
titudine gr. .xlv. tunc regula cadet in umbram rectam quae erit 

minor quam versa. Vide ergo in quot punctis ipsius regulae ce­

ciderit et per eos divide .cxviiij. et quod pervenerit vide quantum 

sit plus quam .xij. et tantum erit plusquam profunditas quam sit 
latitudo oris putei.

De planitie mensuranda.

Si volueris mensurare longitudinem alicuius rei planae. P r im o  

vide si ipsa longitudo sit recte plana vel non. Si non est recte 

plana tunc fac lineam rectam modo supradicto. Si autem fuerit 

recte plana tunc fige virgam in terram perpendiculariter rectam.
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Quae cum ipsa planitie faciat angulum rectum in terra .  Deinde 
elevato astrolabio pone oculum ad foramen tabulae superioris et 
respice ita quod per foramina utriusque videas summita tem virgae et 

finem longitudinis mensurandae. Et regula ceciderit in gr. .xlv. 

Dico quod longitudo rei mensurandae erit aequalis longitudini  virgae. 
Si vero ceciderit in maiori altitudine quam gr .xlv. tunc regula 

cadet in umbram versam. Vide ergo in quot punctis cadit regula 

et per eos divide .cxliiij. et quod pervenerit vide q u a n tu m  sit plus 

quam .xij. quia tantum erit maior longitudo virgae quam  res men­

suranda. Et si altitudo fuerit maior quam gr. .xlv. tunc regula 

cadet in umbram rectam. Vide ergo in quot punctis um brae  rectae 
ceciderit et per eos divide .cxliiij. et quod pervenerit vide quan­
tum sit plus gr. .xij. et tantum erit longitudo mensuranda  maior 
quam virga.

De mensuratione altitudinis rei inaccessibilis.

Si altitudinem alicuius rei inaccessibilis mensurare volueris et plani­
ties sit inter te et altitudinem in qua planitie sit aqua vel alia obstacula 

sint ibi ita quod ad rem ipsam mensurandam accedere non possis. 

Primo mensurare longitudinem in plano quae est in ter te et rem 

mensurandam secundum quod supra docuimus. Quam longitudinem 

supponas pro una scala sive umbra et altitudinem pro  altera.  Tunc  

elevato astrolabio attende si regula cadit in umbram rectam vel 

versam et operare ut superius ostensum est in capitulo de alti­

tudine.

De mensuratione rei positae in monte.

Si vero turris vel aliqua alia altitudo fuerit super m ontem  po­

sita ita quod prope eam non sit aliqua planities sed fuerit in di­

recto ejus alius mons similis altitudinis vel maioris mont i  in quo 

posita est turris illa. Primo quaere locum in ipso montis  qui est 

aequalis altitudinis quanta est altitudo fundamenti turris  quam vis 

mensurare. Quem locum habere poteris per lineam rec tam ductam 

ab oculo tuo usque ad pedem turris quae faciat angulum rectum
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cum ipsa turre ut suprd docuimus. T unc  mensurare illam lineam 
prout longitudines mensurantur quam supponas pro una u m b ra  
sive scala et altitudinem mensurandam pro altera et operare ut  supra  
dictum est.

De mensuratione profunditatis inaccessibilis.

Si autem volueris mensurare profunditatem aliquam quae sit ita 
disposita quod ad oppositam partem oris eius accedere non possis 
fac rectam lineam a loco ubi stas usque ad oppositam partem oris  
eius quam lineam mensura ut longitudines mensurantur.  Q u a m  
lineam supponas pro una umbra et profunditatem pro altera et 
operare ut supra dictum est.

Dc mensuratione altitudinis cum virga.

Si altitudinem accessibilem per virgam sine astrolabio vo luer i s  
mensurare fige virgam in terram perpendiculariter rectam. Q uae  
sit certae quantitatis pedum vel palmarum vel cubitorum quae linea 
sit .a. in summitate et .b. prope terram ubi figitur. Item fige aliam 
virgam in linea recta per certam quantitatem pedum longe a pr im a  

versus rem mensurandam quae linea sit .c. in summitate  e t  .d. 
in terra tunc pone oculum iuxta terram in tali loco quod  per  
punctum .n. videas summitatem rei mensurandae. Et ubi l inea vi­
sualis tetigerit virgam .c.d. ibi fac notam .e. Deinde accipe quan­
titatem pedum qui sunt inter virgam .c.d. et rem mensurandam  

et eos multiplica per quantitatem pedum virgae .a.b. et quod 

pervenerit divide per quantitatem pedum qui sunt inter virgam .a.b. 

et virgam .c.d. Et id quod exibit ex ipsa divisione addita ei d i­

stantia quae est a puncto e. usque ad punctum qui est in terra  

erit altitudo rei mensurandae.

De eodem cum umbra solis.

Et si hoc idem volueris scire per umbram solis. Fige vi rgam in 

terra perpendiculariter rectam quae sit certae quantitatis videlicet fige
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eam in tali loco quod summitas umbrae altitudinis m e n su r an d a e  t r a n ­
seat per summita tem ipsius virgae. Et fac notam ubi um bra  t e rm in a tu r  
in terra tunc quanti tatem pedum qui sunt a dicta no ta  usque ad 
pedem turris multiplica per pedes longitudinis virgae. Et quod exieri t  
divide per pedum quantitatem qui sunt a nota facta in te r ra  usque 

ad pedem virgae et id quod pervenerit erit lati tudo rei m e n s u ­

randae.

De mensuratione altitudinum per speculum.

Si enim cum speculo volueris mensurare al t i tudinem rei acces­
sibilem. Fige virgam in terra perpendiculariter rectam et pone  
speculum formae rotundae inter virgam et a l t i tudinem m e n su ­
randam per lineam rectam. Deinde pone oculum in tali loco ad 

virgam quod in centro speculi videas summitatem rei m ensu randae  
et ubi posuisti oculum ad virgam fac notam. Postea accipe q u a n ­
ti tatem pedum qui sunt a pede virgae usque ad cen t rum  speculi 
Et haec sit prima mensuratio.  Deinde accipe quanti ta tem pedum  

qui sunt a pede virgae usque ad notam ubi oculum posuisti .  Et 
haec sit secunda mensuratio.  Deinde accipe quanti tatem pedum 

qui sunt a centro speculi usque ad pedem rei mensurandae .  Et 
haec erit tertia mensuratio. Si ergo prima mensuratio cum secunda 
erunt aequales. Dico quod tertia mensuratio cum re m en su ran d a  
similiter erunt aequales. Si vero prima mensuratio non esset aequalis 
secundae tunc multiplica secundam per tertiam et quod exieri t  

divide per primam et exibit altitudo rei mensurandae.

Capitulum de intersecatione trium punctorum.

Intersecatio aufern de tribus punctis sic accipitur, fac .iij. puncta  
sive aequaliter distantia ab invicem sive in recta linea sive in curva 
triangulariter tamen cadentia. Tunc si volueris invenire punc tum  
quartum inter illa .iij. quae prius fecisti in quo puncto posito pede 
circini immobili cum pede mobili capias illa .iij. puncta et sic 
per consequens figuram circularem possis facere. Pr imo et p r in ­
cipaliter in uno illorum .iij. punctorum scribe .a. in 2 .b. in 3
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.c. tunc duc lineam a puncto ,a. in punctum .c. et a puncto .c. in 
punctum .b. Q u o  facto fac intersecationem inter punctum .c. et 
punctum .b. ex utraque parte. In quarum una scribe .d. in alia 
vero .e. Tunc duc lineam .a.d.e. et .similiter fac intersecationem 
inter punctum .a. et punctum .c. ex utraque parte. In quarum una 
scribe .f. in alia .g. tunc duc lineam .a.g. in .f. et ubi dicta linea 
.f.g. secaverit lineam .e.d. ibi fac punctum .h. in quo puncto .h. 
pone pedem circini immobilem et mobilem in puncto .a. et duc 
ipsum pedem mobilem quia tunc ipse pes mobilis capiet illa .iij. 
puncta sive aequaliter sive inaequaliter existant quia si aliter esset 
opus non esset verum. Et tunc poteris facere figuram circularem 
per ipsa tria punctn.

-  i 4 r- -
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